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Ora ml^AfiUH n gf^mti^ > lAe 'spmde 
Sudore in giuochi egregj , 
Melpomene , quai fr^j 
Deh dimmi » e quali ii daran ghirlan^ ? 

CEdirbreni t. I. p. 164. 



/ 



\ 
\ 
/ 
I 



ALL' (MINATISSIMO 

S I G. L V l G I M V Z Z i 

iccàoÉmico corrispondente 
DELLA CRVSCA. 



Pfon è ittoko, che all' occasione 
^i pubblicare gì' inediti dotti , ed 
-eleganti RagicKnamenli snUa Nobil* 
tà delle Lettere, e delle Armi di 
jjGrenzo Giacomini , il sapere, che 
questi fu amico coordialissimo di ti- 
ax) de' Vostri illustri Antenati, mos- 
semi .ad intitolarveli , per oonte^ 
starvi sempre più l' amicizia , e la 
stima, che lealmente Vi professo. 

Vn piti possente motivo sprona- 
mi ora a dedicarvi questa curiosa 
operetta. L' essere stato Voi eletto 
W^è <CO«i mvi ttineòi^ì Accademi- 



co Corrispondente della Crusca mi 
ha talmente colmo il cuore di gioja, 
che non posso ritenermi dal dar- 
vene pubblica, e solenne testimo- 
nianza. Godo sommamente, che il 
Vostro accesissimo amore pel pa- 
trio linguaggio, che l'erudite, e di- 
ligenti cure, adoperate da Voi sen- 
za posa intorno agli aurei nostri 
Scrittori , abbiano avuto un con- 
degno guiderdone, ed un vivo in* 
citamento a maggior prò della nò- 
stra letteratura . 

Gradite pertanto. Vi prego, que- 
sti sinceri sentimenti dell' animo 
mio colla picGoia offerta, che Vi 
faccio , e credetemi costantemente 
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Vostro ObhL Affez. Amico 
CANÒNICO DOMENICO MORENI 
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^À rm9ihf»^Mmecfa^g.tìm r^i^^gm 

^fSlÀmh ^ ^SU^ àeih. m<^trm Jaefittm 
4^1 rf.iftlv.Qjara^rÌ9, 4?^ vivace Iota tfU0fhi 
toy del loro valore ^ deJla- lorfi ifgf^f4à^^ 
strozza y e gagliardia nei torneamenti^ 
nelle ^osti^ , >»e/ /ri^, ,jn^|r4.aw»«g^«^ 

a 
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scherate^ nei calci ^ negli spettacoli ^ e nelle 
comparse. Ne credasi giammai^ che si 
fatti e se^cikj ^ripètutile tante 0ùlt e alP an- 
no^ introdotti fossero ^ o promossi per ispi- 
rito di distogliere y o di distrarre la gio- 
i^entù dalt esercizio delle lettere ^ e delle 
arti le più nobili ^ o di eccitarla a fare 
scialacifuo del tempo ^ di cui niente avi^i di 
più prezioso. Che anzi la frequenza di essi 
divertimenti ponea continuamente chic- 
chessia in agitazione ^ e cimento per ins^en- 
tare nuos^i spettacoli^ scris^er cartelli^ e 
disfide^far versi^ e compor drammi; gli 
4irtejici per eseguirne le macchine y le d^- 
corazioHiy e i carri di trionfo /ed igios^ct- 
ni nobili pèt presentarsi adorni y ed èser^ 
'aitati alta pùlbhlica ìkàsttà.In sotìfima lo 
scopa princfpàle "egli si era quello di as- 
siie/are la gióvetith alla fatica y di tenéhlà 
desta y e lungi dalV ozio ) f&nte furiestà , 
iì^esà'àribile ' di qualùnque stasi disordi- 
ne y e di tenderla nei bisógni atta à soste- 
net ipotràìrnii tà difesa della minacciata y 
e pericolante patria , siccóme disèe a nostro 
proposito il poeta di Susina .* ' 
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J^prezzo il Cacciàtor y cui le forèste 
. ^aran quandi che sia scuola di Marte; 



Di cui r armi bagnai yn€(^ldo sangue 
Di fiere J^ere^yolgerimv iiji^giorno 
A strazio far delle falangi (is^yerscy 
Tessendo per la patria flucea corone. 



. ^ . ; . 



Cosi appunto la discorde fin di sul prikci- 
pio di questa storia il ripiStroscrittore^y^ Sex 
guendo .1 Fiqren^iniy^dice ^egliy F antico , 
e cosi Uxdevol coftujnff, ^i. /j^elle famose ^ e. 
rinomate ci^tà dfè Qr^ci^ - e de' Romani 
per tener desia la hr^ gipveptìi^ pollerò , 
che in ogni stagione ella a^yesse il suo no- 
bile j e pubblico. esercizio y come nella Pri- 
mavera , il p<l^e j^^ melP Estate y il nuoto j 
nell'Autunno la caccia: e nelt Inverno, il 
calcio jj. Il Bardi ^rafforzando il di lui 
detto nel sva Discorso Jn4 giuoco del Cal- 
cio ^ qosi piir^e ei si e^rime^ ^^ Questa po- 
^ra cittià^ , tinnendo le medesime . vie^ ch^ 
lesero ijiofnani, non ha mancato giamr 
mai insi^o^ qui (^\ egli sc(*iyea nel 1688.) 
d\ occupar, la, gioventù in esercizj nobilis- 
sif^i i ^tfjnpo^ per teqtpo;la Primavera 
7f^i^a,palla^ e nel pomej la State jiel nuQj 
to; t Àutninnq ì^eUe , vacce^ eH Vernojiel 
Sitare a cavallo^ r^l fottare , e nel calcio 9 
e in a{{fi pregiai isserei zj y coqie nelgiuor 
car d^armCy e nel cavalcare „• E qui per 
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nm lathtaf'hhe deiidìirà?é Vi ìeìtòYì^ )ttòpo 
fa fàcàèmiàìr "dì passaggio in òhe cdAsi- 
stessìg il pi^èdèìtò poto conoseìuìùeìhrtìzìo 
destinato péf" Ih primavera sótto il home 
di Pome . Gli Accademici della Crusca con 
quella tón'suéld hhò iòBrietà genirichrhen- 
te ed ^nùtohò éè^er^ stata unat'pezìeiiX 
Lotta ih 'patm^-gtaoeò^àirttbbcrt Pii^i:«, « 
huHà pia,, fi Bìaè^òrit heìle Yiòtèàlìe ftìfni 
M Là^a T. IL 'ffà^. 366; 'hti pioto pm 
dègù ' hltirrWéUé^dè tbn dìye,t'^„'il 
gìuodo délPbnièy ekè dfhòè>ti dHtièdthètÙà 
in Ttrhhìie, "erti niia spécìto dìiàtthilià •/>» 
di^e $(fuHdre dlvha , ■» éomVèhik inmàm 
d(dl^W'àÌf''àhf*a pdfiè Te pò'nt&r^ y?j^ 
èyhTàf.antùt'pìtrèt^, "gmiir shrriiitùànè 

^ èipàmò.vdi'hìèlh^fatti'^fiém', ^^ 
' ^jHbnihò , d'ai fhìi'bfà d'avrà' dùM httHe- 

ria,<coih"etHi ii JKsól dèg1tli^t^tèi\;i J? 

féf^hke miùTi^è; 'FipònéHimohm'pì^i 

kmk dètXMltò 'dl'QìUàèàtàht'-dipmiè 
dìktmeVsÓZ'aictt'ìi^'àpàè* ^ri.Vfe'd»? h 
tnnnièt'àà àànipt^èhdè prittiòàtìisiamYn 




i^ésitmirtò iHnèiiàri )ctìBroy\^è gU àhbt'àÓ- 






IX 

« 

Ahticó è V giudeo^ e tièh tantino degnò 
Dèlta 'miti zia: è ciò ài pub ledete. 
'Ciascuno ha in sé divisa , e coritrassegìto; 
Trònibe^ tamburi^ zufoli^ e bandiere; 
. In ciascun /a mestiere, 
'Sudando affaticarsi j e fare aghi opra. 
Sol per restare al nemico di sopra . 

Bisogna ardita, e bella gioitine zza 
A cotale esercizio ritr ostare: 
pur vorrebbe la gente esser avvezza , 
Pereti ognun non si sa poi maneggiare : 
Scoprirsi, e ritirare^ 
E ^nnanziy e ^ndietro volteggiarsi bene, 
E mostrar ora il viso, ed or le schiene. 

Molti fanno disputa del tenere. 

Ove sia meglio innanzi,o ^ndietrò andare^ 
'Ma no/i son g)sniì di mólto sapere, 
JVè troppo usati a si bel giuoco fare; 
Che basta sol pigliare, 
\Ekensffrf9rte; ma le prese pure ' 
'E^tmeUì^b ìgohmrgliòH', è piìi sitate. ' 

ff^ sempre gF^ piacer chi sta da parte, 
Miranda dUenla f^alùgre contese^, . 
'vJ^oi»^^jMymtystmlafòriìa^<un mitro Carte^ ' 

'•'7M?, ''ì^'ÀJi' W#V:.' 'ivi-'^:^'-^ • • • ' • • • • • K ••■ 



fa ''^èn duo scortése 
r,\ (J^Qy^i.^orfipj^r Ifl bombale dd^^per ione 
:. Qiì^repiócam§iglM^eimkìtcc^disci^izio^ 
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sempre mandar quei ^ che più gioQÌn sono 
Innanzi^. par che sia più consueta ^ . 
y/ chieder mezzopome: e dopo e. buorip^ 
Che gli altri arditamente seguan dreto; 
Ma pur di questo lieto 
Giuoco, quando Vun V altro al/in s'abbraccia 
Tenendo stretto y è fornita la caccia ec. 

A questo proposito nella graziosissima 
Lezione di Maestro Niccodemo della Pie- 
tra al Migliajo sopra 7 Capitolo della Sal- 
siccia del Lasca si fa menzione di un Vico' 
Saheiti uomo in Firenze piit conosciuto 
della mal erba , // quale per la sua destrez- 
za^ e agilità in correre^ e saltare^ in fare 
alla palla ^ in lanciare il palo ^ in tirare le 
pietre (^i)^ e le pome^ sempre resta^/i supe- 



(i) L' armeggiamento ro'aasav, comuqe' atJ altre 
citili , trae presso di noi dall' aatico il «ano ^rinaipio, 
leggendosi airArchivìo x\rciv., che il Vicario volendo 
fiìrt; ai ly.Febb. 1867. esaminare la vocazione allo 
Stalo Religioso dì Alessio Strozzi, dovè differire all'in- 
domuni per motivo dì ai fatto imprevisto af mèggia- 
menio : Ffcarius adiendens incompetàntiam hodier» 
nae dìei Carnisprivii , quo hominfis in pus circum- 
eunl pròpier Sassajolae ludum , 5iVc jaetus tapi- 
durn.comrhisitefù. Pochi anni sono dal Tatronb fa 
hnàliòVirta sulla facciata della Chiesa dì S. LtiiSia>5al 



xc 

rione a tutti gli altri giovani suoi competi*- 
ri''; siccome lo era in qualunque disputa ^ 
'se non con le molte ragioni^ che adducea , 
almeno colle strepitose grida ^ che usas^a. 
Non è questo il luogo , ne il tempo di nar- 
tare varie sue bizzarrie in ritrovare^ è 
sentirsi di. nuos^e capriccióse Joggie di 
berrette^ di scarpe y e di vestii ne dichia- 
vario ins^entore del mòdo di giocare alla 
palla grossa col trespolo y che prima non si 
Jhcèa se non col pugno ; V impegno nostro 
si è quello y di parlare delt esercizio desti-- 
nato per t Autunno ^ ed in special guisa 
della famosa disfida di caccia seguita pres- 
so di noi neir anno iS(^Z.tra i cosi detti 
Piace\;oliy e Piattelli ^ là quale pèrla di lei 



Prato P Iscrizione per ano di tali giaocfftori col titolo 
^* Imperatore del Prato: hnperator ego vici praa* 
iiando lapidibus MDXKXIV. Durò per laago tem- 
pp al atranp giuocoi, aneoire ai sa , che nelle nozee della 
Priueipeasa Eleonora, con Don Vi licenzio Gonzaga 
l'anno i582. diede il G. D. Francesco I. an donativo 
di Scudi 8oò. perchè si fatti armeggiatori le festeggiasi 
^ro; tra l'altre eoee^ fecero a' sassi ' in ^ia Larga a 
-segno ohe aie non fosse accorsa la gaardta de' Lanzi , 
armati di corsaletto , » di calata , sarebbe seguita una 
immensa strage \ molti non ostante furono i morti , e i 
feriti. ^ 
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singolarità meritossi (tesser minutajnente^ 
e con leggiadria esposta da un uomo di Iet- 
terete di senno. E qui (fv^^ertqsi , c^e sebbene 
sijatta descrizione la sembri a prima visi a, 
portare in fronte la fnor^a di sterile^ e 
di soggetto presso che insignificante, e di 
nini} valore j pure la spihz^evo^ vivaqitff 
dell' autore t ha ^i ben saputf^^^, senza punto 
discostarsi dalla, verità^ rivestire d( eQn-: 
cetti bizzarri^ arguti^ e morali. ^ ^4 ^ iff^' 
cial guisa d'una elocuzione si ter^a^^ df 
maniere di dire^ e d' esprimersi si leggia- 
dre^ che non paventa^ met^o^che, pfir al^ 
cuni nei ad altri a queidifi%fqkij'requenti^ 
e comuni j di stare p^ spn^r^np^ pel nmbil^ 
consesso dpi valenti scrittori di quclfaur 
rea età, nella quale tutti concordemen- 
te, e a gara ogni loro ^sforzo aoperarpno, 
/ onde il dialetto nostro cotanto, imbratr 

tato dàlia maggior partii degli scrittori 
delH antecedente sefpi^t^ ntvraaue glòiréa^ 
saftienle^eome di fatti x$wenne)^ in p&sses^ 
so dell'antico suo lustro. ^Ed infatti irt 

guisa tqle ella piacque ^ ed incQnfrp s} peK 
la bizfo^riq dpi soggetta , ebe per la, nar- 
rdtivay che fin il A quei tempi la si rèse per 
in mòitipUeiià delle copie assai famiglia- 
re^ e comune nelle pùbbliche y e privat^^jfr 
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èlioteche^ per cui destò ^ e desta ancor di 
presente meras^iglia^ che non finqui abbia 
ella mai trovato una mano benefica , che 
labbia dalle tenebre sottratta , e dalV obbli- 
vi0ne\ non potendosi ignorare esser questo 
appunto il motivo j per cui non siamo an- 
cona bene a portata di tante altre nostre 
curiosissime costumanze praticatesi dai 
tempi a noi più distanti fino a tutto il Uè- 
gno Mediceo^ in cui lo spirito brillante 
Fiorentino nei divertimenti^ e negli spet- 
tacoli^ di qualunque sorta eglino sijbssero , 
formava Soggetto il più lieto ^ divertente ^ 
e di sorpresa per tutti quèi^ che da remoti 
lidi a bella posta qua venivano per esserne 
spettatori^ ed ammiratori (i). Ma oltre 
a si fatti pregi , per i quali la predetta 
istoria la si rende sempre più si gentile y e 
divertente y sono le diverse concioni ff a i 
belligeranti stessi alternativamente j e con 
ardenza pronunziate y ed in presenza di 



{i) Molti di questi noitri spettacofi, per la maggior 
parte andati in disuso^ furono legjgiadraùien.te descritti 
dal Chiariss. P. Gaetano Buganza Mantovano della 
Compagnia di Gesù in tante Egloghe latine impresse 
per la prima volta in Firenze 1786 per ÀnU Gius^ 
Pagani 8. . 

b 
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folto popolo , che vi acoorrea^ per mezzo di 
pubbliche àmbascierie ^ di fiele talora asper- 
ge ^ e di bellico /urore^^e didi^rersi curiosi 
inciderli ^ cheia comsegtàitaìiò . S in que- 
sta guisa gli avi nostri j studiosissimi j e 
sempre intenti a dar nuovo htstro alla loro 
patria , dalle serie letterarie ^^occupazioni 
non aiveano a schifo , ne si recavano a ver- 
gógna di far di quando in quando pà^ssàg- 
-giù alle cose le più lievi j'^e di trar da esse 
motivò di secondare con lieti argomenti 
t indole giuliva dei cittadini; e cosi men- 
tre eglino stessi viepiù addestravansi ^ col 
loro esempio gli altri eccitavano alt eser- 
cizio delle lettere^ alla maggior cultura 
dello spìrito^ e allo studio tanto ad essi 
prediletto di ben maneggiare il dolce , ed 
armonioso patrio linguaggio. Testimone 
ne sia questa breve istoria . 

EUa^'distinta'in quattro libri ^ ma non è 
scritta già in verd^com^e spropositatamente 
suppone il P. Negri a pag. 3o8, della sua 
infelicissima Istoria degli Scrittori nostri. 

Jvile .molte :CompagffAe^<inwì^éraMi y che 
Mtto mmi pàftttólìafi di 'Poteritóii, e di 
Bsdiaitti, 4? H/Gùtìqmtitori insieme si rada- 
nàvdno: ed altre di^rmn^ Con^H^m»^ 
cioè, di Vaiti, £?/ lUsoluti, di Disp€frati,^i 



PialteIU(^)^e «^iPiaoevoUf'e pitici nammen^ 
ta compia maggiora pantù di qitesteCòmpà'^ 
g^ T\£mn9^ làBj^. futorm. vaiorosanente 
debelàUé du; Piati etìij e> carn^^ in questa 
dei iSg% i medesimi. RiaUelii MMatsero 
wnti^^^0 mpeinUi doì£ aUrafazione^; ci ri^ 
cordai ancora .i nobili^ mi €api \ ohe a eia"- 
si^hedviòA Compagnia ààmandoi^ano y e dir 
stintamente i più bravi'* cacciatori; il lor 
goi^erno ci descrisse ^ e^ le^ loro:' ingerenze j i 
eapiiùlij ^ le leggi' j che cowsevs^ar dó^ea^ 
no^f V confini dèi lUoghi' assegnati per tra^ 
pagliare la campagna in ogni caccia; le 
divido , che con pubblici cartelli si man^ 
dawmo; le solenni spedizioni d^ambascitir 
tOy che con numeroso accompagnamento 
scambievolmente sUns^ias^ano ; le orazioni j 
che gli eletti ad esporre recitas^ano nelFa- 
dunanza degli awersarj competitori; il 
numero dei cacciatori^ che fino a due mila 
per parte arrivava ^ t incontro de carri 
trionfali y e de^ festosi suoni d^ogni sorta 
di strumenti y colle numerose illumina- 
zioni^ ohe Juoeansi nel loro ingresso per 



(i) I Piatigli eran eosì nominati dal mettale eia,* 
senno a comune la sua yWanda 9 o il suo piatto ^ e si 
dicea/àr piaUéUo « 



/ 
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tutta la città; oltre questo sappiamo j che 
la Co mpagnia s^ittoriosa imbandita , ctwe-^ 
ro era loro preparata una cena sontuosis^ 
sima; neU apparecchio della quale das^ana 
mano % principali Signori della città ^ e 
talvolta non ricusavano di concorrervi 
eziandio i nostri Principi. Di una di 
queste cene ne abbiamo sottocchio ^ anzi 
in proprietà^ un rame alquanto raroy inta^ 
gliato dal celebre nostro Stefano della 
Bella y in cui vagamente f àppareóchio 
rappresentasi di quella/atta sotto il pa- 
trocinio dei Ser. Gran Principe Giovan 
Carlo j fratello del Gran Duca Ferdinan- 
do IL , che fu dipoi decorato della Por^ 
para Cardinalizia y e a cui esso rame in^ 
dirizza : 

« 
■ 

Jll Ser. Gran Principe 
Gio. Carlo siedici. 

„ Fu veramente piacevol il Convito fatto 
dalli Signori Piacevoli servi di P^. A* S. 
Ho voluto adombrarlo con questo mio Di- 
segno , ed a quella rappresentarlo , come 
con la dovuta umiltà faccio dedicandoli 
con il Disegno me stesso in perpetua servita. 
Li piacerà con la solita benignitày et gran^ 



dezza d'animo accettarlo^ mentre rheren- 

tornente li bacio la sieste \ et li desidero ogni 

felicità An Firenze il di i.d'Jgosto'162'j. 



Dei^otissimo servitore 
Stefana della Bella. 



I* 



Ad esse Compagnie non isdegnavano di 
arruolarsi gli stessi Nobili^ ne colf acco- 
munarsi con un, Pino Stadera jo ^ prode ^ e 
sieroso cacciatore y con un Rosso legna--' 
JHolOy con un Cencio Morgant ino ^ con un 
Lardello Beccajo , e ìcon altri di tal fatta 
crèdeano ^ perchè sce\^eri di orgoglio^ di' 
as^ilirsi^ ó di deturpare là loro signorile 
condizione (1). Nò strapazzi curavano^ 



(1) Vna porzione di essi è rammeùtata da} nostro isto<-' 
rico , e sono : Alidosi Roder igo 94. Bàtrmcellh, Carlo 
64* Cambi Lorenzo 36. Capponi Gino, e Niccolò la. 
Cavalcanti Alessandro 29* Compagni Dino 33, Corsi 
Bardo 70. Corsini Neri 83. Dati Giulio 5i. Gianfi- 
gliazzi Pier Filippo , e Pier Francesco 1 1* 29. Giraldi 
Luca 29. Guicciardini Piero 37. Guidacci Gio. 29. 
GuiducciFrBuceaeo Maria 86. MachiaifelliAléasàn* 
dro,.e Filippo 7. Martelli Gio.^eVioi^eqzio^ 2^, 4^« 
Monlalvi Graziadio^ 37. Mozzi Frane. Maria 64. (Nati 
Loreozo i3. IVere^i Bernardo 64* RicasoU BeiLtino y e 
Fra Pier Battista 24. 35. Ricciardi Uoppo 11;. /U- 



né disagi; anzi ai dire del nostro istorictp 
a pag. 4^* 99 non fu cosa dijnceola ammi-- 
razione il spederò la nohUis gioventù^ Fio- 
rentina^ awezza nelle morbidezze^ e deli- 
zie della cittàj esposta alle ingiuriose offe- 
se, deìt acqua , essere cosi presto indurita 
sotto t aspre fatiche j che porta seco la cac- 
cia ^ e di %^entOj e di freddo ^ e di piòggia 
per monti inaccessibili , ed aspri tutto iì 
giorno gire faticandosi ,, • // Ckiabrera^ 
che fin da tempi suoi scorto avea nella^ 
sua lunga dimora fra noi nella nobile Fio- 
rentina gios^ntù un tal quale raffredda^ 
mento ^ o còme i buoni nostri specchi dir 
saleanoy negghienza per si fatti esereizj y 
pieno di sdegno cosi proruppe in quella sua 
bella Canzone 7. /• pag. 161. 



Or Tosem giovientuie 
€he fi di Bella pace ai di soasn? 
Gode tazze ^ e vis^ande? 



do^SCotkno eS. Bossi Girofemode'Gitmti éiÈ; Seeondb. 
1 a. Sat9iaii Filippo , e LoreniBO 1 2. Sommaja (db) Gf* 
rdwno ag. Spini Gerì 64 TàdtM Grò. ^a. Tórrigià- 
rnLnca i3. r0i»ritri Gherardo 6. Fhrnazàno (dà) 
Cecthiao 45» Fillani Loreeso 6S. Zanehlni Gio. 29. 



^ùMiannutù consiglio y infamia grande 
Sj^nz'zarpredezzii^e trainar daglia^(^ i ). 

Eppure ignorar non dàveano, che F esercì- 
zio le forze nutrisce del corpo ^ e queste 
danno allo spirito elasticità ^ brioy attività ^ 
e copia (Tidee^ e che alt opposto f ozio fa 
lo ttesso dltuotnOy che la negazione del 
mòto alt elemento delt acqua. 

Nel preaccennato Rame eseguito nella 
fresca età di anni 17. a/ dire del ISaldi- 
nucci T. Xf^. pag. 18. „ si scorge tut- 
ta quella pos^ertà di disegno ^ e di toc*- 
^o y che dopeva essere in un gios^inetto di 
tenera età^e che aves^a consumato il suo 
pritno tempo in mestiero diverso: non è, 
che non si vegga un grandissimo genio 
alt* inventare con gran copia di pensieri , 
siccome in altre carte ancora ^ che egli 
an^ poi intagliando nel corso di alcuni 
mesi, óKìs si trdttìsnne in patria „• Cele- 
bre pure fu la cena data in altro tempo 



(iD^Ia^Altro telnrpo però détto É^ahiiltra Cansone: 
^fii'iMl^SÉtftò'a gtùpehtà , èhe spande 

Sitììtn^ in ì^uàt^ ^gre^gj , 

Mélpinhene , (/waifregf , 

Ihhìilmmi, e quali si daran $hirlandeì 
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nel Palifzzo Pitti dal Granduca Ferdi- 
nando IL a tutta in corpo la brigata de^ 
Piacevoli y vestiti in abito di cacciatori ^ in 
benerfterenza delle loro gloriose fatiche ^ e 
del loro trionfo. 

Tra queiy che in essa storia rampten- 
tansi delle nostre primarie famiglie ^ di 
tre ci piace far particolare menzione. Il 
primo si è Ottavio Hinuccini ^ povìoe di 
grazio^ maaiere^ e pieno di doUrÌDa, sicco- 
me i<^i caratterizzasi, e fi. cui la gloria 
competesi di avere ^ se non irnmagiaQti 
prima d'ogni altro, almeno scritti f elicer 
mente i primi drammi per nii^sipa, tra i 
(fuali la Dafne messa in musica dal nostro 
Jacopo Perij e rappresentato^ in casa di 
Jacopo Corsi con universale applauso di chi 
concorsevi a udirla ( i). L* altro è Alessan- 
dro Rinuccini persona scienziata, poeta la-' 
tino amenissimo, di cui tra le diverse altre 
sue produzioni, per la maggior parte poe^ 



(i) Di questo Dramma, del di lai amore, e di Alea- 

Sandro stiq fratello ne pacla a luogo , e da pari :saa il 

Ch . Sig Ab, Luigi .FiaccU oelP aauptazioni , che .v^nno 

di seguito all' elegante^ e correttissima edizione del 

medesimo dramma fatta in Firenze nel 1810. in 4* 

sotto r ispezione di si dottò j^ « diligente Letterato . 



m 

gri nella Storia 4egM. Seri fiori Fiore.rifììn( 

pag, 7.%imHc^lqto{ ^m (^ftMii? Mwiyr 

•4 Scr. GospiQtn li, Mifgniyiii l)^offffì EU"!!»- 
n> ly. Floreniiap \^\\, 9pj|4 ^^qi)? 

del S^vim W Fttsfì iCottsohxri pffg. 3?.8. 
fi| pnir^bilineate tradojtto 4.^ OtMvìp ftiav«- 
<^nt Slip iraliollQ, guì disegr^i^fl dftrq^i^rre 
per fntpfv, pome ffitfst(a (( suq figlmJlq 
Pier Franppsfifi n^llfi lefterft che^ piéW- 
jqtwdif Ifi ppesie dei pf/dre, ifidiriz!^/^ q,gU 
Ac^tfdcnfi^i Mteti^iì' Pe( med^^offi pr^lo- 

dato Jfessandrfl awi pure un J^ifffprip 

ins..Kppr^ Iq (Mm^h. de} 1^19, f/iVf/fq ^ 

G, -P. Qjsimq II da mi yf4f*f9 mlh già 

preziosisfima BibUoteca Qffo^gjfi d^ ^. 
Spirito f chp principiai^ : ^^pf^ B^§Jiqm^ 
sòr. Graadaca dopo A gran mancameQ^ 4i 

vetto^a%\ìeecErf^^nQHl.in/^^flÌPflgt 3ò. 
segnato di num, ^ If'ufffif^ J^tj^mente 

si è Jacopo Cor fi, cfrpja flgmì^ n^nfyrptffp 
altro, che ripqr$ar^ U prmipip «Tww» 
delle Veglia ppiwm> mh dì Cqrh Mf^erfo 
Jìatis C(»/ /puUe ti!^rfffff4cefi (i pffrfffffi d^l 

fixmtti $d emtam^mpdpU^m^UFiAfpjk' 
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tina gioi^enth , alla quale', e per la signori- 
le educazione, e' per gli agj\ e pet le rie-- 
chezze, e per tutte quante le possibili co- 
modità dalla Provvidenza a loro a larga 
mano profuse, si spetterebbe più' che ad 
ogni altro la cultura delle lettere ; e' delle 
scienze, essendo esse, sarem quasi per di- 
re, il loro privativo patrimonio, siccome 
per tale sempre riputàronlo gV indefessi 
loro avi , i quali avendole mai sèmpre * al 
sommo coltivate , e protette , recarono a se 
senza disastro del loro patrimonio, anzi 
con aumento del medesimo, perchè non 
scialacquatori, ne viziosi, ed alla patria 
nome perenne, inestinguibile. „ Ne tempi 
andati, dice egliy né quali la nostra fio- 
bile gioventù era meno infingarda, e più 
dedita agli esercizj,e trattenimenti cavai-- 
lereschi, è non come in questo secolo, nel 
quale, ' 

V^irtù così per nimica si fuga 

J)a tutti come biscia 

la casa di Jacopo Corsi Cavaliere Fioren- 
tino era sernpre aperta, quasi una pubblica 
Accademia, a tutti coloro, che del t Arti 
liberali avessero intelligenza , o vaghezza • 
A quelle concorrevano Cavalieri , letterati , 
poeti y e miistcì insigni: e specialmente vi 
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/uroffo alloggiati^ e t ratte wti il Tasso (i) 
il Chiabrera. il Marina., il Monteverdi^ 
Muzio Efrem , e milt nitri di tale schiern . 
Ifì essa si concertavano^ e si provavano le 
cocchiate , le Je^e^ i bfilli accompagnati 
da n^usicay ed iyi nacque per opera eTOt^^ 
tqvio Rinuccini^pQeta celebre ^ e di Jacopo ^ 
Peri^ gran maestro d^ armoniqy lo siile re- 
citativa per uso delle scene ^ e guis^i mede- 
sima fu jacitata p^prifna sagg\o la Dafaé : 
ed è notabile, che di si bella, e numerose^ 
adunanza si rnantenne sempre^ il qo/icor- 
so. e^t unione senza, f alle^tffpiento di 
givofQ^ rna J3>fir mero .amor di virtìi. Il 
Can. Michele Dati mio zio ( fratello del 
nostro Giulio Dati), cAa dji continuo prati^ 
eavft.queUqt no^ilp compagnia y^ser^do ^ egli 
già veqchip^ e morti quasLtiitti i suoi ^piìi 
i^iffilqmiciyfni racoontava^ qiialche,yoltà 



*• \ .♦. . "• ' }' 



(t)^Q.ùestà particolarità è sfi^gua'alla diligenza del 
^hitì', Aéttìme l'altra/ che egli qvÀ renìsWhàsebéHìt- 
iMòlèr.vaolo)oggetto>di v'édèidpémoilàlmeàèBetoaidb: 
QippnjtaléAM'iasìfiiè q<;l|i\ra/')Àr9l|he^Q, il .qttale nelU 
po^^li«;a rappresentanza della sua Aminia seppe si éc- 




iaft>tt&,YVrfta>cKìorò\Q^laWa.prea^^ k citt)[xàd9ti% . 



» .\ 
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tehtandó il tempo con P-applicnziana agfi 
sludj ^ eh conversazione dei pnincipdli 
fra i Senatori^ chefrequentepienteil visi". 
Uwanò per ainmirarei suoi talènti) e il 
suo spirito • // Senato gii decreti/^ le pub^ 
Miche esèquie \ .e (e sue lodi furono cele^ 
brate universalmente da tutti jqùèlli , che, 
ne^ conoscéàno . il. merito^ -Lascia impera 
fette alcune optile- ^ c^ioè , gli AforfamipoK- 
ttci, e finora Uy è /mv volume di Rttgkmameati 
Aocddennici', in cui sa trattavano varie que-- 
stioni' "di leUeréitiica y .^. rf/. tattica ,1 del 
quali alcuni Juroiio da lui recitati neltAc-- 
cademia degli J4itkràti^ creerà il cofhgr^sso 
degli uomini' i più dotti, e piìi, celebri d^lr. 
la: e iòta nostra-^ e a cui era^ eg•//^ .nscrcffa 
col nome jdcoadeniico di\ Saldo , ed . avevai 
perMmpresaunà Botte ferrata chl^vtoH& 
I^órf noioor Àstvirtu's ^ siccòme^.Mteita'èi il 
Manni ^ jwfg; » f»5. dèlh di lei^ ^^óti^ ,; 
ove pur dice èssere egli statadi^essapfirbam 
due volte Reggente . Per si fatti , ed altri 
j^regj avrebbe egli francamente potuto at- 
tribuirsi la gloria di uno dei più illumi" 
iàa$iì spiriti delsuoxtpmpo^^seunonnm^i^sse 
eòn\ÌMpp€kfaeiliià ceduto allo èpiritó del' 
i'kcò^locon'adQlùtre sèrìdmètite i falsi 'àr^ 

ti/izj della m§m'^.1iÌAm'^f^V^.^^W'^PJ'8^. 



tt¥lf 

stìgj i Snelle occulte ^ié di prendere il 
futuro . A luì il Chiabféra diresse più Gtiìt^ 
-zohi Ti L pagi 33, è^segg. e 4'^7i, T. U^. 
pag* i. e in (fueìla per la morte del Pfinr 
cipe Francesca de' Mèdici T. lipag. 9o3; 
gli dice : 

Ondéiófhrpréàioj 
. È la Ceterd mìa cV oro lucente 
v\Fei rhancur^del iiiQ.SHilone ì^gire^io . 

Oltre a lui^e a tanii altri pérsóhqggi 'Cele- 

bri i che lustra recarono,^ e rinomanza alle 

due Compagnie dei Piacevoli^ -e 'Piattelli^ 

si fu iiSet.Arcidticàd'hpruèh Ferdinando 

'^Austria, di eia 1/ Pdsibéb nel suo célèbre 

^Diario ms. originale presso di noi ci 

dà contezza : „ Piglio ^questo . ricordo^ a 

'ano fé db^ Cacciatori PiaàeVelii -poiché: la 

'sera del di 6. di' iVòVè'mirè *i 66 r; i^en- 

ne alla loro stanza il Ser. ' Arciduca 

d* IsprucJh'^\e si compiacque non solodcs- 

' '&ere''Soritta aMibtb dèlh ioro Compagnia^ 

^ rrih ì>iiiic)rij(sè dì prtìpriv pùtnò. Ernen- 

^ trescLimoro in tirenze venne ntolte volte 

. a trattenersi qui discorrendo della, caccia 

^'^JmàiHunrhentè con'^quwvacci&tori'^ -e^^voU 

'^'h''àHèhe''mdai^Wn'loro ' a cttbcia -trat-- 



nvyv 

Undacan nwlia dimestìc/u(Zìfa{i }i,./)ame» 

ntQa^prowgmegUadire^adiìd^Nwpm- 
hré deltanno istefso il medeftmq StTé 

Arciduca^ ti degnìt per la tp^t^nda wlta 

d'andar a caccia CQni Piacwoli (a) ^^ 



(%) Fra i molti Spettacoli Uni « A\ lai rijsaarJo.. il 
medessimo Pastoso ci desc;ri%'e il seguente : Merrgiedl 
sera dei dì iO. jigosto 1661. si fece una Cena Reale 
nelfium$ d'Arno in una iarca fatta ad uso di Ga- 
tera ,ei eonviiali furono num, i6« persone, ira i 
f/uatifu l'arciduca d'ìspruck Ferdinanda d*/i%^'^ 
Siria ^ il Principe Sposo ^ il Ser, Principe Card. 
Gio, Curio , il Ser. Principe Afailias , il òer. Prin 
elpe Leopoldo con asfoi altri Signori 41 tfnalità / 
ed in altre barche era ^ran guaniìt^ di squisiiis^i» 
mi mudici I di strumenti j e tronche con una infinifà 
digitimi ^ e palloni di div^ersi colori ^ e nella barc^ 9 
dove si cenava , erano circa a 200. persone di servi* 
zio • che si stavano a grand* agio. 

(s) il iMde«ii||0 Pastoso ivi à\ Ini ci lufra qiMPto 
•le^^e: p, ^ dì a. Febbraio ifi6i- ptsrt irono 4i Fi- 
retine l'Arciduca iftspruch^ e PArciduck^%sa sua 
consorte con la lo^o figliuola d'età d^anni nove in 
area « acefpmpagnati dal Principe MaHias • La sua 
parieazu dalse utiiversalmenle ad ognuno , ma sp^ 
ciafmeute a^ posteri , poiché nel tetnpp 4i sette m^fi^ 
che si trattpnnero iti Firenze , quotidianamente con 
larga mtAuo dispensavano elemosine cosi tn pubblico 
come in privato, facendo motte gra^e^ e motte 
.impetrandomi^ ^pfj^^sso i nastri Sorotnss. Pudtqni a 
^ro di xiuesti poDoUp JVè v^lip tacere iUeunf j|w 



\ 
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prert^atiué adohàBiU m un tanto Principe. É prU 
àia Bta^e^i ìÌérot!t:^iÌmb ; '& mòtiotìmoèaìù di Dio^ 
e^amith'weìkitniMiim ha^m sempre Jn^^gin^^^h^óni 
con. f^^cdpe. le'g^^ffcc^a con un solo sen^Uce 
strato i e tanta stima faceva dell* anima sua ^ che 
bttrè ai fuggire ogni occasione dì mal ope}'a)re^hoH 
cindìif^a^miH'àd^àiStèse')^^^ 
Erafp^tì^ihÌsff9Mle\ cor^h^ye,mmeK9¥f'^'^ 

<ifiy^'Pcr^^errLpreM:hiqvi tyittig còni (mali\tna 

volta trattava. Diìeìtavasì grandemente' defld Mi- 
sica iòhde àvtvdpres)i6 Wsè' dofiiinhàniéfÌlii>4^pi& 
eeckie^ti^ìmusiÈpd^Ba^opuyitiiidH iM^eftì^^vi^ ^ 
pnor^votisif^peffdj\,e neUep^pp,, cifi /<^<^.i/| ipAr^n- 
«e w, servì tuipi i Gentiluomini , i EÌÙgiosÌ '^ che 
glieli clueseró per VeUtmeniti , o Feste cortésemente^ 
Queste j e motte altre iuè bùóhè qàìiHié^^'-^ndé^ 
vano cosi amàòUe^che iaswkpm^enzafk /nuhtadm 
tutta lUfiiitàim» noD m^aj^ %Q.«flto per i' ìrrefiapihile 
UUlwiiiiV P««W*« da npi, e dalia terranei SénGran- 
duca nostro Ferdinando ÙI. Vero df lu^^riiàcf^ffò 'évi- 
Venuta in ^énò'grò^tól^èèsk^ iK éltfè'n^^^^ 
pQMo. d' W^no AtMèòatò Pi;kai^mk^\« AsalèV 
àm *i|prtA>ni«^^,o|tp i^er(^ifi|;ait ftue tue lofli,^ 



i lóhà risiali Piacerli a misumrài von èssi 
là sopra ìHèntiónato giùoco'delGafcéóiEc' 
tdìié ia tièoMaWza: ^ Lunedi à di aof^ di 
I^ibbhàji)ìe5à.'siféée H Caldèo de' Fìàcé^ 
Ob/i*, e PidtlèUii i fitimi ìiel ctilore Scat^ 
hUtiftOjt ì s'èttiHdi 'Mèi9i\ Fi furonà i pm^ 
diglioni come alle dUfide. V Alfiere degli 
scarnatini fa il March. Vieri del Sen. 
Mar^K Tommaso Oriiadagnij e Alfiere dei 
Mavì fu il Priore JFrance^o 4cì Priore 
Tóifimaso Ximeneei I gioiMori erano e^n 
giubbóne biàhcò di' tnUisdittio, èàttoni j è 
berretta a tagliere di tajjfetlà^ del 'colóre ^ 
con penna simile y calze di ^if , qo^^gm^r 
zagli& n armacoilo^ il tMttì del mede^ina 
cofòre. Alla mostra ai^ei^àrtò nna Pe^ìiiùà 
d(eì colóre^ è inargentata^ èténéOànólègà" 

durto tdfìM» d» \cacehUét{ , Qttetto.GaJeio 
fli ^ìùèàto coft gàtà'/ ù( s^ìiif^o grùH 

^.^fmikmm.^ <?A? ? stata ^emfir^, fra gue^, 
tt&due' Compof^nie di ùaodtUùri i Tauto 

ìinà ^/ùàdf^i ddwtt taitha fecéf^ prie eae* 

ce. ma alta fiàè réiiaròhà vincUoH t Piai!- 
tfUi.nniCunosi$S4intfi. qu^^rUo miai ì^ijppjtQrp 
éai^i»di^d&/atteai Pia^volit k'qm»U^ 
skcoMétn sì/aitò gtnepè nm abè4amh/e»Hie 



Jtnqtd monumento alcuno y, ebX ci istruif^a ^ > 
in che elleno consistessero^ o come canee* \ 
pite le si fossero^ noi le riportiamo qui per 
intero , e come appunto hggwtii in un no- 
stro codice . 

Disfida de Sigg. Cacciatori Piattelli 

fi Sigg* Cacciatori Piacevoli 

al Giuopo del Calcio . 

« 

a 

V intrepida sgkifira de' Piattelli j i>rna- 
mento di Flora ^ e splendor delle Selve 
Toscane^ se già di bascherecce prede, af^tffi- 
zò ogni cacciatore^ ora co/ma U fen di. 
desio di maggior gloria, bramfindo npn 
pili cantra timide , e fuggitis^e ffirc\ ^a 
contra le opposte fronti di iw^stri di va- 
lore esercitar la generosità nadya^ disfida 
nftl solito steccato alle caos» d^l Caldo le 
ardite squadre de Piagevoli^ mantenendo 
sempre j che siccome il giph\ di Diana a 
chi nelle sehe fedelmente la segue ^ a sur 
perar tutte le fiere i corvée eaeciaiùri 
abili "rendevi cosi l'arder di. generosa one- 
sto amore, spirante dagli óctthidèile.Dame 
Te»i;àne4d\àor di pài fedelmente le' an/iaf 
remde t alme degli eraiacemeiy èdfmfHgfe 
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Di peltì j che àafere oghòr ttàgghìam o 
Le palle già ne annunziane i^incitori ^ 
Ma di che pelli avrete or poi le palle ^ 
Se fera a voi non dà fere la valle ? 

T^incemmo al hosra; or su guerriere arene 
Le cacce ancor /la n nostre in queste rive: 
D* aura di nostrana ma or \>iVon piche 
Le pelli già di fere al bosco vive \ 
Or in terra , or nelF alte aure serene 
yòlan se già far lievi ^ e fuggitive^ 

. Ma chi giunse la fera in monte^ e in halzct 
La signoreggia or più che morta sbalza • 

Non si ratti volar Perseo^ e Ruggiero 

• jéfidromeda , ed Angelica a disciorre^ 
Ne di Grecia gli eroi nel campo altero 
Intenti il polve Olimpico a raccorre^ 
Come ogni corrilor tra noi leggiero 






dal Anici* in poi si è pratirato.. cAppr<>8enlata9Ì per lo 
più nel Carnevale, e talora più volte airatino. Fino 
Del memorando Assedio del iS^g. non s^ intermesse 
per vilipendio dei nemici; anzi, al dir del Varchi Hb. 

{nofMri li|ifl)BrQ.p»rl0r4e^3nigi|4il^ ««l tùmi%nfAo>vAià 
tfMo 41 $. fiRpceii lp|;4l «fti pJww^r* UrtMttro^Bl'G»!-» 






jlìla palla ^ air ònor ì^apido torre , 
Emulo^ aLoento aU4 vittoria aspira^ . 
Finche nel del di gloriaahde^ e respira. 

S^ Ippometìe so/^gesse in questi liti 
IrwJan lusingheria con lueid^ oro 
Di nòstra hélla schièra £ s>anhi arditi ^ 
Di cui solo è t pnor luce^ e tesoro • 

.. iS'e a// Atnlanta i globi d! or rapiti 
Da leif rapir nel corso ogni decoro , 
Questi r onor del corso , e delC assalto , 
Con le 'palle rapite ergono in alto • 

Percosso dal pasfor ^ero serpente ^ 

. Dumma coi veltri aljianco in verde prato^ 

, Austrosdeg^ato incontra Borea algèntey 
jRapido al segno strai d^ arco scoccato , 
libito lampo in, mezzoalt ombre ardente^ 
Folgore^ che vibrò Giove adirato , 
Fiamma volante alla nativa sede 
Sqn di questi cu r sor simili al piede ^ 
Dei Dator nostri alle feroci destre 
Sorgeri da qu^este arene i campi JElm , 
Cedon d! Elìde t orride palestre , 
Gli Eroi di Grecia ai^ Toschi Semidei ; 
Già quelli in s^a^o placi4^^ e iCampeMre 
Lanoiqno i{ disco a riportar trofei ; 
Jaa palala a j^uesti in campo di furore 
.Tr^^ 4 9PPP?^9 ^olorme^se d' onore. 
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ArdUem dir , dello stellato $fnùko 

Se il biondo Dio lasciasse i Regni alteri j 
Vago sol di tentar nobile assalto 
Quaggiù coi nostri intrepidi guerrieri} 
Forse dal braccio lor isolato in filtc * 

, Mirando il disco di pie* de suoi destrieri^ 
Ini^ece di cangiare in fior ghiaciìito ^ 
Piangerla il fior delle sue glòrie esùihto» 

A fronte ai nostri immobili gi^afiti ' *^ 
Robusti sconciator di awerse schiere 
Perdon te torri , e gli óbelisthi i vanti , 
Gli ampi colossi , e le colonne altere • 

. Cedan gli Atctdi a lor^ cedan gì t Alianti^ 
Quelli i mostri atterrar^ resser té sfa e ; 
Questi dèi mondo a reggere il \^alore , 
€k>l braccio al fianco atterrano iX terrore. 

Di Abita ^ e 'Ctilpe imenìoràbil passi • 
Da marmoreo cancel far già segnati , 
Che vela oltre non più mai si fidassi^ 
Ne légno ai mari aticor non lèrminalt. 
' Questi^ e non già cangiati in hiorti sàssij 
Ma- di natio valor sassi animati , 

- Minaòctan al pìufierò^ alpìu gagliardo 

' \Il non plus ultra alcenno, alVombra,al guardo. 

Già militaste ^ è ver ^ sotto t'Insegna , 
Siccome noi , delta gran Dea àe baschi : 
A vòi\ schiavi Piacéwtij Jàià' regiks 
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Per tond ilnomg ahoor di gutrrier Toschi: 
Scorgere il nostro Marte òggi non %dègna 
Diana^ affinchè 7 mondo ornai conosehi^ 
Che Dea pudica ai più diletti il cor9 
Arde a pugnar per fido onesto amore • 

Di cetvo ardente j^e di cignal feroce ^ 
Di lepri ^ e daini , e damme ^ e capriole 
Appendemmo trofei d! ardir {veloce , 
Del Tempio Efesio air ammirahil mole: 
Nobiljama ne instila ad alta i^oùe 
Oggi a predar le vostre Insegne sole ^ 
Ed alle belle Tosche offrirle in dono , 
Sol da cui nostre forze ot vinte sono. 

Con timide pugnammo , e fuggitive j 
Centra seguaci fere or di valore . 
Ma quai lampi ^ e facelle in qufste rive 
Ne scorgono alfimpresa ardendo licore? 
Le Tosche Ninfe entro alle luci vive 
Portan propizio al nostro Marte Amore. 
Metta caccia dH onor da luci belle 
Con fere di valor selva di stelle • 

Già nei vostriocchifidonncy^mor guerriero 
Con md Ile lingue offri seé al nastrò Afar^e 
V Insegne avverse , e 7 lucido emisferp 
A noi spira vittoria in i^ni parte . , • 
tMovià/Uj Guerrhr,'C^ ventQ U pipUggi^ta; 

Armi / invitta man^ de^rezssp 9 'ed mrtp . 
Ecco balza ia pciflafai fipri aveenti' ' 
Gurriam veiody eidìaMrJksagMn aiuieféi. 
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Ma ternpa onuu egli èy per compiere in 
tutte le sue parti il nostro impegno ^ di ret- 
tificare chi di questa istoria ne sia il vero^ 
e indubitato autore , giacche molli , e in 
ispecial guisa il Pelli nelt elogio di Carlo 
Dati tra gli altri degli Vernini illustri To- 
scani T. iF. e il Fontani àpag. 35. del suo 
pubblicalo in Firenze nel 1794* <^ 4* ^a- 
òitatii^aausnte f attribuiscono a Giulio Da- 
ti. Se runOj e f altro percorsa tas^essero^ se 
ne sariano con sicurezza accertali. Infat^ 
ti a pàg. 5i. di questa Storia dicesi essere 
slato ordioato a Giallo Dati, scrittore di que- 
sta istoria, obe s'apparecchiasse ec; ed in 
altro luogo: Per maggiore iatelligenza di 
ehi leggerà queste mie fatiche, parmi neces* 
sario prima /ch'io sceiida a raccontare i pres- 
santi avvenimeoti ec, le quali cose saran 
toeche da me eoa quella brevità, che sarà 
"possìbile to. Che più ? Egli in fronte alla 
Dedica del suo Lamento di Parione , di cui 
inseguito^ impresso in Firenze nel i5^d. 
il ripete dicendo: Io mi compiacqui a' mesi 
passali di far memoria di quelle nobili cac- 
ce , che seguirono nella Competenza tra i 
Piacevoli , e i PiatteHi per non lasciate , per 
.quanto Jo'^poteTa^ senza qualche testimonian- 
za d^ontnre srpiacevol' garaea F cosi pure 
.dichiaraù n€llà\Dedica di alcune sue ri- 
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me mss. nel Codice Riccardian o, segnato 
di num. 1820!, alla Si g. Caterina Catasti- 
nij ove le dice: Se m^ mi risolverò di dare 
al mondo là Storia delle Competenze, la si 
pregierà d' uscir fuora onorata del suo nome, 
e sotto la protezione sua ec, E gui prima 
d ogni altro uopo fa dare alla sfuggita un 
breve cenno del codice^ da cui V abbiamo 
tratta^ giacché ^ siccome dicemmo^ sono 
Jra noi le copie di essa sì in pubblico , che 
in privato molto frequenti ^ ma in più luo- 
ghi ^ per confronti fattine diligentissimi ^ 
assai alterata nella elocuzione per la igne- 
rante saccenteria degli amanuensi , seb- 
bene nella sostanza tutte conformi . Quin- 
di èj che non avendo noi potuto ricorrere 
air originale sciaurat amente situato in 
luogo inaccessibile^ ci siamo appigliati a 
quella assai diligente , e meno moderna , 
gentilmente favoritaci dal dotto , e caro 
nostro Sig. j4b: Sebastiano Lotti valente 
conoscitore i e posseuorè non che di codici ^ 
di rare edizioni j avvertiamo peròy che 
quei pochi erroruzzi in essa trascorsi ^ piì^ 
che a lui\ attribuire si debbono alla tra- 
scuratezza del di lei trascrittore ^ ma tor^ 
niqmo al nostro Dati . Egli trasse i nata- 
li da una delle più illustri, ed 'antiche 



nostre JamigUe^ la ijuah cortta nei suoi 
luminasi /asti personaggi di gran scalare ^ 
di estimazione^ e di alto senno^ tra i quali 
un Gora di Stagioy Gonfaloniere della /Re- 
pubblica 9 a cui riusci riaprire lo Studio , 
e dei Professori aumentarne il numero; 
un Fra Leonardo , autore del celebre poe- 
.metto della Shn del moodo, Maestro del 
Sacro Palazzo^ uno dei Deputati ad eleg- 
gere nel Concilio di Costanza il nuos^o 
J^ontefice per t estinzione dello Scisma , e 
Generale dipoi deir Ord. dei Pred.; un 
Leonardo di Piero ^ latino poeta elegan- 
tissimo j già Segretario di quattro Ponte^ 
J!ci^ e Vescùvo.di Massa s nn Giuliano di 
Domenico ^ uomo stimato per la 4Ua prò- 
fonda dottrina da Giulio ii.^c da Leone 
X) e morto p^escoiu^ di S^ Leone,- e un 
Giorgio finalmente traduttore elegante , e 
ffedele. dei Detti ^ ^ fatti notabili dei Ro- 
mani raccolti dn^1^al0rio Màssimo^ e degli 
Annali di Cornelio Tocìm y e della i^ita 
^el famosissimo gmerriero Castruccio Co- 
^ttraoanilafinamente scritta do; Niccolò Te- 
giimi{i )^'i7; qu&h di GastHiiCcio/acendo Ver 
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(i) NoB fa Giorgio pàti il jprioio « tradurla; Giusto 
Compagtti ili Volterra lo aìreà Receduto colla sua im* 



ti filologia^ diuebiz^arramenlé quod 4»i^r«« 
turas esset Floremiqos; e difatti essa cor- 
risponde mirabilmente ai fatti. Quando poi 
il nostro Giulio di Iacopo di Michele na- 
scesse , o di s^ita mancasse^ non è a nostra 
notizia^ ne per rintracciarne f epoche pre - 
else ci siamo dati , dopo le molte ricerche j 
u Iteri ore' impegno , potendo ciascuno (rat 
congettura dall^ epoca , in cui as^veniie si 
fatta disfida^ nella ifuale egli stesso militò 
i^alorosamente cacciando , e, siccome dice a 
png. 9 1« , 51 meritò^ di esser fatto nel Irionr 
fale ingresso dei {dicitori Piacevoli in eii* 
tà loro guidatore^ e condottiero. Certo pe* 
rò egli èj che nel i6ai, era peranche in 
i^ita^ mentre nel nominare^ die iw/aapag. 
1 o, il prelódato Gio. de Medici , il quale 



preflM in Lucca i556. per Fincenzic Bmdrago 8. , 
itictifmtf il MiM^liNiTelii prevenne il Tegrimi atesso con 
ik ^i Ini viu, della quale eoai scrive Mons. Gìovio: 
Machiavellas Floreminus' htstoricus , patrii veteris 
oda memor j petulanti malignltate non interituram 
memorabilii Dutit famam fabulìs msH^lvìt^ cum 
\fitam aàerrimi hoais etrusco sermone seribere orsus 
tam impudenti ^ '^uam acuto illudendi genere sa* 
crosanctam rerum gestarum fidem corrupit i Cosi 
scrisse colui , che per altro ooa era molto sdrapoloso 
oelk verità dcAh titoiia • 
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di fatti in detto anno mori^ ^SS^^^^S^ > ^^ 
felice memoria; e di qui pure apparisce a- 
ver ei differito dopo essa epoca j se non 
a scrivere la sua storia ^ almeno a dar- 
le compimento, e F ultima mano per far- 
la di pubblica ragione, siccome erasi e- 
gli già determinato . Ebbe quattro fratel- 
a (i), cioè, Alessandro, Roberto, Miche- 
le Canonico della Metropolitana Fiorenti- 
na, e Cammillo padre di quel Carlo Ro- 
berto a tutta ragione annoverato fra gli 
scrittori più benemeriti della lingua To- 
scana , e che tra le molte altre sue produ- 
zioni meritò d* esser tanto celebrato per la 
sua Lettera a Filaiete sotto il nome di Ti- 
mauro Anziate sulla vera storia della Ci- 
cloide , e sulla famosissima esperienza 
delt argento vivo , ove ei prova , che Ma- 



(i) Di due dì questi ne purla innomiDatamenle il 
Cbiabrera nella Canzone Morale (T. I. pag. 4<t>» ) a1 
Do$trP Giulio (diretta y a cui domanda.. ^ 



I *^\ > 



E dove, o Giulio j i due fratelli or sono. 
Che lieti dianzi ai mio partir lasciai f 
jirno famoso^ e la tua Patria altera. 
Pianga il morir degli onorati Jigli i 
Ma dal rio mondo esperienza pigli 
Chi vaneggiando in lui bearsi Spera* 
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rino Mer^enne non Jii Vinventcre della 
linea Cicloide ^ ma bensi t immortai nostro 
Galileo^ e che il Torricelli non fu reo del 
plagio imputatogli rispetto alt ipotesi della 
pressione delt aria^ per ispi egare la sospen- 
sione del mercurio^ di cui fu egli il primo 
ins^entore • Del nostro Giulio poi cosi, ma 
con isterilita^ ne scrisse il P. Negri a pag. 
3o8. della Storia degli Scrittori Fior. 
„ Dal nobile suo sangue trasse egli nel Se- 
colo xì^L la bella inclinazione alle Lett e- 
re , ed alle Muse da lui coltivate fino a 
guadagnarsi t ammirazione, e t applauso 
dai suoi coetanei Fiorentini di quella sta- 
gione . Amò t argutezza, e t acrimonia 
ne suoi componimenti „ . Non differente- 
niente da lui ne scrive il Fontani a pag. 
35. dell! elogio del prelodato Carlo Rober- 
to di lui nipote , ove poteva , e dovea più 
a lungo parlarne , tantopià che protestato 
si era d^ aver avuto tutto f agio di vedere, 
ed esaminare le carte di quella famiglia . 
Altro di lui non abbiamo in stampa, 
che il cosi detto Lamento di Fanone im- \ 

presso in Firenze nel 1 596. per Filippo 
Giunti in 4- j e che al Negri piacque ca- 
pricciosamente intitolarlo La Con lesa di Pa- 
rione ,c/2e altro iji sostanza non è, che un 
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capitolo in terzine , o in versi tetrametri , 
per usare \F istessa sua espressione^ in cui 
fingesi , che Parione , strada nostra , o\>e 
solcasi giornalmente giocare alla palla ^ 
si lamenti per essersi tralasciato quei bel 
divertimento , chejacea ad esso concorre- 
re gran quantità di spettatori , e spetta- 
trici , che il rendenno più giocondo , e più 
brillante . // Cineili a pag. gii. della To- 
scana letterata ms. nella Biblioteca Ma- 
gliabechiana assicuradi essere stalo esso 
pubblicato senza sua saputa^ e per i scher- 
zo j e mandato a vendere dai cechi per te 
strade • Sia pur cosi / ma la Dedica , che 
lo precede^ a Iacopo Corsia di chi sarà ella ? 
Forse pur essa delt ignoto editore ? Cre- 
clai Apella^ non ego. jibbiamo pur di suo 
alcune gentili , e vaghe rime in più me- 
tri , tutte inedite , le quali lo manifesta- 
no un uomo molto culto , e, di spirito an- 
ziché no elegante , e leggiadro , e sopra 
tatto un poeta di alta estimazione . Elle- 
no si trovano , o per meglio dire^ una por- 
zione di esse sono nel còdice Riccardiano 
segnato di num. 2ÌÌ20.^ delle quali alcune 
poche sono ivi replicate nel codice 1869. , 
ed sfalso^ per riscontri fatti , che altre le 
SI giacciano fra i codici Mdgliabechiani^co' 
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me con la sua solita franchezza asserì il 
Fontani a pag. 3 1 . deir elogio di Cariò 
Roberto Dati • Alcune di esse dirette sono 
colla seguente lettera dedicatoria ad una 
certa Caterina Catastini^ donna si per let- 
tere^ che per bellezza dal nostro Dati as- 
sai appassionatamente commendata. 

Alla Illustre Sig. Caterina Catastini. 

m 

Io confesso liberamente , che leggendo 
Euripide (i) /a doK^e egli danna la sapien- 
zia nelle donne , restai molto confuso , e 
sé non che t autorità di tanto poeta pur 
mi moveva facilmente in ciò , ridendomi 
di lui , arci creduto a mio senno ^ ma esa- 
minando meglio i versi del sentenzioso poe- 
ta , riconobbi verissimo quanto egli affer- 



(i) Non è punto inverinmile, che il nostro Dati fot- 
te eziandio esperto nella lingna Greca, mentre la nobile 
Fiorentina gioventù 4i quel fortunatissimi tempi dan- 
do di bando all' ozio, tutta si applicava suIP esempio 
dei loro padri negli esercizi disila virtù, delle lingue, 
delle scienze, e d' ogni più nol^ile disciplina con im 
^trasporto il più vivo, ed il più garoso onde rendere vie- 
più immortale la loro patria , e loro smessi ; O tempo- 
ra^ o morei I 
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ma , ai^vegnachè molte siano quelle dorine^ 
le quali per qualche scienza di lingua la- 
tina , o rf' altro cascano in tanta inanità del 
loro sapere , che bene spesso per fare am- 
hiziosa mostra delle loro mendicate lette- 
re^ a guisa di presontuosi pedanti^ si lascia-- 
no uscir di bocca mille sciocchezze {{); di 
qui ancora ni accorsi , che la vera dottri- 
na^ che in bella donna si ricerca^ è quella , 



. (i) Cosi parla di si fatte pretese Letterate il Rono* 
lini a pag. lvii. del ano Ragionamento premeaso al- 
l' edizione delle Satire del Menzini dell' edizione di 
Leida del 1 759. Io non biasimo la coltura nelledon* 
ne ec. ma quel seccare^ quel rasciugare y come esse 
fanno , iuuo V umido radicale a un galantuomo 
che se gli accostale indiscretezza madornale^ejor' 
se un tratto della Provvidenza Divina^ che dal bel 
sesso allontanare talora ci voglia. Oh Dio! se esse 
sanno un pezzo di commedia ^ qualche proverbio ^ 
qualche noifolla^ se balbettano in altra lingua ,* che 
nella propria^ se fanno le poetesse^ allora sì, che io 
sfido V amante pik arrostito pet* soffrirle. Con^eo co- 
storo sfcrisse la aua Satira, sia la sua Gòinuiedla inti- 
tolata £0 f^onrte i^^ferafé fi thihoBò Moller, e per 
«ssa rip^rgò la Franeia di tante, ehe èrano l^fgooitf)- 
fiìa, e il vitupero delle lettere^ é ihee vlepiè brUlai^ lo 
epfrito delle Scht^rcdanniiè , delle Daciei^ , delle Agneal , 
àelh Wkte, e delle' Doòcage, e di tanee attré, éhe tai^ 
to onore recarono alle lettere . 
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che infusa dal cielo , per nobile educazio- 
ne y e pratica di gentili spiriti , si s^a tutr 
ta\4a a^anzavfdoj e che abbastanza può 
dirsi litterata colei y che graziosamente ra- 
gionando con un ottimo lume d£ ingegno ^ 
può con altrui diletto , e marasmi glia reca- ^ 
^-pe in mezzo il suo parere intorno a quel- 
lo j che tra Dame j e Casfalieri si vuol di- 
scorrere ^ il che avendo io riconosciuto in 
V. S. sovra ogni altra donna , a gran ra- 
gione ho deliberato di onorarla , e servir- 
la } ne potendo ora con altro ^ che con que- 
sti capitoli y eli io le mando , signijficarle 
la devozione mia , non ho voluto lasciar di 
farlo , ancorché essendo scritti in su la 
burla^ da qualche severo ne potessi venir 
ripreso . K vero , che in burla gli scrissi , 
ma non ri splendono anco in burla in co- 
tale genere i poeti? E chi meglio saprà ^ 
tra F umiltà de detti volgari^ riconosceì^e i 
lumi , e gli artificii poetioi? Al cui giudi- 
zio il Sig. Ottavio Rimiócinij il quale se 
non fussi per la familiare setvitù di tanfi 
annij ardirei di chiamare oggi il primo 
de poeti della città nostra , non isdegna 
di sottoporrei suoi graziosi componimenti^ 
e spésso dncord cofiformé alF ópiniofie di 
hi andargli rimutandó. Gradisca riapre- 



XLVIII 

go , quanto per ora le mando , assicuran- 
dola , che se mai mi risolverò a dare al 
mondo V istoria delle Competenze^ che la 
si pregierà d* uscire fuora onorata del suo 
nome , e sotto la protezione sua: le bacio 
le mani I 

Tra essi capitoli awene uno curiosissi- 
mo in terza rima in stile bernesco, intitola- 
to ad Agostino del Nero , in cui del suo 
viaggio il ragguaglia^ e i diversi accidenti 
gli descrive avvenutigli per istrada da Fi- 
renze a Piacenza . Eccone il solo princi^ 
pio , giacche F offesa decenza non tollera, 
che il riportiamo ne qui , ne altrove per 
intero: 

Per darvi delF amico un vero saggio 
Vi scriverò , farovvi riverenza, 
E vi ragguaglierò del mio piaggio ec. 

Vera sciagura si fu di quei tempi , e im^ 
perdonabile il verseggiare con tanta inve- 
recondia, è con si ributtante sfrenatezza. 
Molti , e molti dei nostri poeti Ó! allora 
di allo grido (i), ma per si rea costuman- 



ti) Tra quei, che ora ci, si pretentono alla memo- 
ria^ e quasi tutti contemporanei, sono na Antonio Ma* 
latestV OD Curzio MarignoIIi, un Cosimp Villifranchi, 
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jza appena conosciuti , se le cure loro ri" 
volte as^essero ad altri temi^ avrehbono ri- 
colma la patria loro^ non che loro stessi^ di 
gloria, e di rinomanza, e motivo in seguito 
non avrebbero dato al Muratori nellaVév- 
fetta Poesia di rimproverarci, benché a tortOj 
di non avere le jéccademie di Firenze nel 
Secolo xriL prodotto alcun poeta di gri- 
do . Dicemmo a tutta ragione, a torto, dal- 
la somma autorità Jiancheggiati del gran 
Salvi ni, il quale nel ribattere cK eifeqesi 
fatto di lui rìmproccio disse \ „ Ciò mi pare 
detto troppo francamente , essendoci stato 
tra gli altri Andrea Salvadori, e Ottavio 
Binuccini, alle poesie de quali se non fos- 
se stata la gran luce, e fama del Chiabreray 
non sarebbe mancato il dovuto maggior 
grido di quel cK egli abbiano „; Su di che 



un Marco Lamberti , un Francesco Ruapoli, un Orazio 
Persiani j un 6io. Battista Ricciardi, e un Pietro Susiiii^ 
contro dei quali e' se la prese acremente, e a tutta ra- 
gione, il Satirico nostro nell' Accademia l*ttsculana al- 
ia Prosa IV, e in aUro luogo, ove dice: ^* 



I > 



Oggi al temprar delle Toscane cprde 
Tingoosi in Pindo di vergogna il viso 
Vergini Dee, ch'esser vorrebbon sorde . 



\ \ 



siamo di opinione , che se le rime del no^ 
stro Dati slate fossero sotto i suoi occhi ^ 
as^rebbe a parer nostro con essi anóor lui 
associato . Colt istessa immonda pasta so^ 
no manipolati altri due lunghi Capitoli / 
uno scritto ad Agostino del Nero , e t al- 
tro a Luigi Scarlatti y quello principia : 

Non già perchUo stia mal del fatto vostro^ 
E di caldi sospir nudrisca il core 
jì scorbacchiar mi metto or con V inchiostro. 

e F altro 

P^n pensier , una strana fantasia 
M e venuta dipoi siete partito , 
jélla qual non potetti pensar pria • 

Tra essi pure sciauratamente ha luogo 
un bellissimo Epitalamio per le Nozze 
di D,. Eleonora Orsina , di cui però non 
possiamo dispensarci dal non riportarne 
un piccol brano si del suo principio , che 
del suo finale : 
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Già *l leggiadretto piede 
• .Move /« bianca Amora- 
Scorta facendo al det per F erto celo : 
Dal biondo crin si vede , 
Ch^ oro celeste indora , 
Raccórre i bei sudar dentr un bel velo^ 
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E poi ristretti in gelo 

Spargerne arbori , e piante , 

jE mentre il passo affretta 

Fresca odorata auretta 

Dalle labbra spirar dolce , anelante , 

Che i fiori awis^a ; intanto 

Tempra ogni augelyquaniopuojdoloeU conio. 

Ecco , o reali jimanti , ^'^'^~^^-- 

Ecco 7 felice giorno , 

Cìì d bei {mostri desir prescrisse Amore ; 

Già di soavi canti 

Suonano i colli intorno , 

E ride il del di gioja , e di splendore : 
^ ^mai r intemo ardore 

Delt amorosa sete 

Spengi 5 Garzon felice y 

Ornai coglier ti lice 

Nel bel giardin d'Amor rose segrete . 

Chi fu severa , e cruda 

La bella sposa tua si lascia ignuda ec. 
Cosi termi Da esso capitolo. 
O mille volte , e mille 

Fanciullo avventuroso , 

Di beltà tanta alle dolcezze eletto^ 

A te t ore tranquille , 

/ dolci ozii , e 7 riposo 

Stella non turbi mai d'avverso aspetto; 

Ma deh dal casto petto , 
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tergine bella , sgombra , 

Sgombra quel freddo, ghiaccio , 

Tranne ridente in braccio 

Al tuo sposo gentil^ già 7 cielsadombra^ 

Dal bel grembo fecondo 

Vedrai farsi d! eroi piii ricco ^l mondo, 
Qual de tuoi cari figli 

Fra i padri eccelsi , e grassi 

Risplenderà nelt ostro eguale a jRegi^ 

Qual tra /' armi , e perìgli , ^ 

Emulo de grand! As^i^ 

Ornerà 7 crin d! eterni lauri ^ ^f^^SJ* 
, Taccia gli antichi pregia 

Che 7 Tebro innalza , e noma , 

CK io veggio , o veder parmi - 

Splender di gloria , e d" armi 

Qual forse mai non vide Italia^ e Roma i 

E di pace , e di guerra 

Nuovi tempi ^ e trofei fregiar la terra. 
Ma dalle corde tue , vezzosa Lira , 

Tropp umil suon rimbomba^ 

Segua 7 nostro cantar famosa tromba. 

Bene insinuò a questo proposito al suo 
discepolo il nòstro Satirico : 

]Sè racconti farai osceni , e indégni , 
Ma del tuo cuor bella armonia concorde 
Prescriva al canto d! onestade i segni. 



un 
Non ostante si fatti riguardi da costui 
prescritti^ /ìiwi tra noi gualche schizzino- 
so j il quale con ismodato zelo V uso di- 
sapprovò di scrivere ^ Amore; e gli Acca- 
demici della Crusca , siccome leggesi nel 
di loro Diario^ rigettarono unanimemente 
la petizione d^ alcuni di lorOj che avrebbe- 
ro eliminata nei loro letferarj congressi la 
recita di si fatte poetiche amorose composi- 
zioni . E il gran Salvini ^ che fintamente di- 
chiaravasi di Afnore punto anzi che /io (i), 
moltissimi sonetti recitò in essa , dei qua- 
li circa 4^0. ne pubblicammo nelT anno 
scorso j e lode troppo lusinghiera ce ne 
venne j siccome dei moltissimi d'Angiolo Al- 



(i) Egli steaso il dice in odo dei suoi sooetti da noi 
pubblicati: 

Tìim* i guai deUfAmór sopra me stesso 
Msposi , m' indossai le sue follìe ; 
E fur le rime mie cosi natie. 
Che sembrò in me un fero amante espresso } 
E in altro il conferma dicendo : 
Perche io parlo à*Amory perchè risuona 
Delle mie laudi ognor la lingua mìa 
Innamorato vuoimi ogni persona ; 
Come pare altrote confessa^ 

Che dalV onde d*Amor dal suo furore 

Poco mancòj oh'ei (il cuor suo) non rimase assorto. 

s 
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lori^ detto il BronzinOy da S. E. il chiariss. 
Sig. Consigl. March. Cesare Lucchesini 
in un lungo , e dottissimo articolo riporr 
tato a pag. a53. e segg. del T. ri. del nuo- 
vo Giornale Pisano . Esso Sahini nel sua 
Àwertitnento al lettore^ premesso ad alcu-- 
ne sue rime mss. nel codice Magliahe- 
bàchiano di si fatto suo trasporto la ra- 
gione ne adduce : Ho scelta la materia afxio- 
rosa (jsgli dice) come la più copiosa d' affet«* 
ti , e abile ad impiegare tutte le finezze , leg- 
giadrie , e gentilezze , figure , e lumi , e rie* 
cbezze della poesia, inerendo ai vestig] d' no- 
mi di gravissimi , che non hanno sdegnato di 
rnaueggiare un somigliante argomento , tra 
i quali il gran Bembo yche colla seguente 
Ottava i pregj iC Amore rammentando^ 
prese sovente motivo di scriverne ^ e ffio 
volesse castigatamente : 

Amore è graziosa , e dolce voglia , 
Che i pili selvaggi , e piìi feroci affiena. 
Amor d! ogni viltà T anirne fipp^i(ft ^ 
E le scorge a diletto 9 a tr^ di pana . 
Amor. le cose umili ip ait^ invoglia y* 
Le hrev^^ e fosche eterna^ e rasserena. 
Amor e seme óf ogni beri jfecon^Q i 

EqiL^lj^Mrifqrìmfi^fggeye ^pval moudo 
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A quésto proposito ci piace di ricordare^ 
che un nostro poeta^ il qualjiori sul princi- 
piar del Secolo xrL , per nome Cristqfano 
Sernigi , del tutto finqui ignoto nei nostri 
fasti ^e non registrato neppur dal Negri tra 
gli Scì^it tori Fiorentini^ volendo ^per quanto 
sembra^ distogliere il Bembo medesimo da 
hi/atti amorosi argomenti^rivolse con tacilo 
rimprovero a sacro tema colle stesse desi- 
nenze quelle sue molte stanze amorose scrit- 
te^ e da lui recitate per giuoco^ insieme ton 
Ottaviano Fregoso^ mascherati a guiid di 
due Ambasciatori della Dea Venere di- 
retti a Mad, Lisabetta Gonzaga Duches- 
sa dH Vrbino , e Mad. Emilia Pia sedenti 
tra molte nobili Donne , e Signori , che 
nel bel palagio della città danzando^ fé-' 
aleggiavano la sera del carnevale 1 507. Ec- 
cone per saggio delT uno , e delT altro le 
due prime Ottave; ma avvertasi^ che il pre- 
zioso codice miscellaneo (i j, eh è pressò di 



(1) In <}ttMto Gddtcìe tira lef tiiohittl!ii«e itìfàé di cele- 
bri poeti tatti dèlSMolòXVl av^ì Mar béllMslula Eglo- 
ga di létA 644. diMtà ad Andi'èa Ttfddet dai Si lei au- 
tore Bardò BàMi }£totÒ àfltftiÀ é A PòèiSftilll^ e al Ne- 
gri, e al dflfgeiitìsktitEtòMin^iìiithèlK.ElltMflptókcipia: 
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noi alquanto differisce dalle medesime stan- 
ze, che sono nel T. n^pag. 37. della roccoli 
ta delle sue Opere impresse in Venezia nel 
1729 infogl.s ^^^' osiamo dire esser esse il 
primo getto del Bembo , di cui sono delle 
seguenti la prima , e la terza contraddi- 
stinte col carattere tondo a differenza del- 
le altre due del Sernigi in corsista . 

Neil' odoralo , e lucido Oriente 
Là sotto '1 vagp 9 e temperato cielo 
Della felice Arabia , che non sente 
Sì , che r offenda mai caldo , né gielo^ 
Vive una riposata , e lieta gente , 
Forse come si vive suso in cielo 
Lontana d' ogni sorte acerba , e rea^ 
Siccome piace all' alma Cilerea . 



B^n ebbe dentro al petto in enmhio al core 
Tn duro marmo chi cercando in pria 
Entro alle vene deW antica madre 
Trovò il ferro crudele » onde si acute 
Vsaron V armi , che cotanta pace 
Turbare a i/ueUe prime innocenti alme y 
Che liete U viveanfra lor sicure 
Setto la scorta d^l buon vecchio antico 
Senza altre leggi fuor che quella sola , 
Che porgea loro il naturai costume ec. 
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In mezzo di mondo il Redéntor clemente 
Ex alto venne , e prese un uman velo 
Della J^ergine casta , e reverente , 
E come fior soave nel suo stelo 
Surse , e mori , poi suscitò potente , 
E trasse il commessor dell! agro melo 
Dal baratro profondo , e turba Ebrea , 
Come ab eterno già veduto avea . 

A cui più cb' altri mai servi , e devoli 
Han posto più d' un tempio que' mortali y 
E fanno sacrificj , e porgon voli 
^ Sopra le offese de' suoi dolci strali; 
E mille a prova eletti sacerdoti 
Guran le cose sante , e spiritali , . 
Ed hanno in guardia lor tutta la legge , 
Che le belle contrade amica, e regge. 

A far questi misteri al mondo noti 
Elesse uomini rozzi , e felli tali , 
Chefecion di stupor gli animi immoti , 
E felli a se nelV opre sante eguali , 
E nonfuron già mai lor preghi vuoti ^ 
Questi mandò de regni orientali 
In ogni parte per salvar suo gregge , 
Che solò e buoni al buono offizio elegge. 

Scrisse il nostro poeta ancora in stil sa- 
tirico , e due Satire di lui abbiamo , ur^a 
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indirizzata a Lodwico Colombo , e F altra 
con la seguente lettera dedicatoria 

ÀI Sig. Iacopo Corsi ( i ) 

O lodando , o riprendendo parmi , Sig» 
Iacopo mio , potersi destare gli animi a 
s^irtìi (-i). Il primo modoj di gran lunga 
più nobile , cercarono quei poeti , che ce- 
lebrarono gli Eroi , come Omero ^ Virgi- 
lio , il Tasso , e altri} t altro ^ luvenale , 
Persia , Orazio , e tra moderni^ non sen- 
za lode^ r Ariosto (3). Io non mi spanto d^ar- 



(i) Di questa fa onorata menzione il Cresci mbeni 
nel Voi. V. della Follar Poesìa pag. 261., ove dice 
d' averla avata dall' iiriaiortal nostro Sen. Filippo Bao - 
nàrroti discendente dell' ito^òrtal Michelangfolo , di 
cui nei di acorsi pubblioaramò una lunga illustrazione 
stoFlco-crttica sopra una rarissima sconosciuta sua Me- 
daglia rappresentante il nostro Binde Altoviti • 

(a) Sopra la necessità, e utilità della satira scrìsse un 
dotto Ragionamento Pier Casiotiiro Romolini, che sta in 
fronte alla preacoennata edizione delle Satire del Men- 
zini. 

(3) Quali mai qui egli intenda tra i moderni, 
noi sappiamo . Sappiamo bensì, che là patria nostra ne 
ha due, che sono ì migliori Satirici Italiani , cioè laca- 



lo: 

rwar tanto in su col mìo stile , cK io ag--» 
guagli t altezza delle azioni eroiche; de- 
siderando nondimeno d^ impiegare per gio- 
vamento quel poco^ eh" io sbaglio , ho risola^ 
to (f appigliarmi al secondo scrivendo sa- 
tire in quel miglior modo conceda la po- 
ca licenza di questi secoli; mandassi quer 
sta come per saggio , e insieme^ acciocché 
altri apprenda dalla vostra benignità a 
comportare qualche poco di puntura , ove 
possa ricevere molto giovamento. State sano. 
Da un suo sonetto ad Orazio dal Mon^ 
te sembra potersi rilevare aver egli in ri'- 
ma descritto^ o che proposto fessesi di scri^ 



pò Soldani, e Lodovico Adimari, successore nella Lt^t- 
tura della Lingua Toscana nel 1697. di Francesco Re^ 
di • Del secondo non potea però egli iatenderey peiw 
che al Dati assai posteriore , e molto meno di Ber 
nedetto Menzini , il quale con essi , compreso ancora 
V Ariosto , non si può, com' è stato detto, paragonare 
sensa offenderlo, quantunque certo sia, die per la de- 
licatezsa dello stile, e per la Cortezza dell' espressioni 
siano i du^ primi, e specialmente il Ferrarese, somma» 
Brente ammirabili . L§ Satire d^) Soldani furono per la 
prima volta ipipress^ iq Firenze nel 1751. 8., ^ qnelle 
delP Adimari in jimsterdam chez Esiien Roger 
17I7. 8. nove anni in circa dopo la sua morte. 



vere, le adoni belliche degli eroi di Mar^ 
te • Così le due ultime terzine : 

Indi ogni spirto j ogni iunior raccolto 
Tempro la cetra per gli eroi di Marte j 
Intento al suon de* Sawnesi carmi • 

E tu già y che di ferro adorno , e ^nwlto 
Segui del sangue tuo la nohil arte^ 
Vdrai 7 canto mio fra 7 sutm delVarmi . 

Col Savonese poeta , autore delt Italia li- 
berata , contrasse stretta amicizia il nostro 
Giulio Dati onorato da lui perfino con una 
Canzone morale ( J'. /. pag. 4^70/ ^^ dun- 
que gran meraviglia non sarebbe , se a si 
fatta medesima impresa , o ad altra di si- 
mil fatta spronato egli lo avesse-^ in quella 
guisa appunto^ chi! eccitato lo avea.col suo 
esempio a cantar seco lui la colossale e- 
questre statua del Granduca Cosimo I. 
posta nella piazza del nostro Palazzo pub- 
blicOy opera delle piìi sorprendenti di Gian 
Bologna. I due Sonetti del primo leg- 
gonsi nel T. ii. pag. 234 ^ ^^S*^ delle sue 
Rime ec. Quello del nostro Dati è il se- 
guente , cornee pure il Madrigale . 



ut 



Per il Cavallo di bron ^à .^ 

// superbo Destrier , che il ricca mòrso 
Scuoter diresti ^ e sollevar le, piante ^ 
Magnanima Regina alzò sembiante 
Aquely chel suo Signor spronava al corso. 

Non di fero cignal per selva ^ o d^ orsOy 
Non V orme calpestò di cervo errante , 
Ma tra V orror di morte il pie sonante 
jy aspro nemico insanguinò sul dorso . 

Ne già senza ragion nelt alta mole 
T affissa , Peregrina gran meraviglia , 
Ond^ha scorno V Egitto ^ e invidia il sole . 

Ma scy del grande Eroe j che t aurea briglia 
Sostien^ r opre rimembri al mondo sole^ 
Altro stupor ti graverà le ciglia . 

Per il medesimo Cavallo. 

Finto non è , ma vero 
Questo nobil Destriero , 
E vero Cavalier li preme il dorso , 
E V aure , e i venti sfiderebbe al corso j 
S udisse risonar tromba di Marte y 
Ma calpestate , e sparte 
Ben mille schiere^ e post* in pace il mondo 
Placido del gran Re sostiene il pondo. 

h 
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E perchè abbiamo si esaltato del nostro 
Dati t estro poetico , cosi per non incorre- 
re di troppo suo lodatore la taccia^ al giu- 
dizio degt intendenti ne sottoponiamo al- 
la Jine di questa istoria un piccol s(tggio 
di sue rime a noi pervenute^ ne maifinqui 
comparse in luce , tiffinchè eglino dichia- 
rar possano^ se il merito si abbia^ o no di 
essere annoverato ancor esso tra la scelta 
schiera dei poeti nostri nel glorioso Tosca- 
no Parnaso ; e piìi se il proposto nostro 
sospettò possa far credere , che al Dati 
as^^ònisse quanto di se narra in una sua 
Canzone il nastro Lorenzo Franceschi in 
morte deU istitutore suo Ottavio JUnuccini: 

£gli m' impennò F ali , 
£i mi levò da terra , 
Ei dietro al volo suo di. lauro in lauro ^ 
La selva^ cK Ippocrene cinge ^ e serra 
Salir mi fece a ber Tacque immortati ec. 

Questo è qnmto ahbiam caputa assem- 
brare interno allft storia delle. Competen- 
ze tra i caoc iat ori fiQS^ detti Piacevoli^ e 
Piattelli , e intorno «/ di lei illustre auto- 
re mfneri(ev(^l0ff9Xe^. fi^ pacg càaoiointo 
mi gloriosi no^H f0Hi4^lti kt$eraièsra^ 



V oggetto poi principale della di lei pub- 
blicazione per noi procurata , oltre F altro 
di dare ai nostri lettori , e alla patria un 
cenno ragionato d* uno dei più curiosi , e 
sollazzevoli divertimenti^ ed esercizj soliti 
annualmente^ e con gran gara praticarsi 
nei tempi già dalla nostra nobile gioventù ^ 
si è stato quello di coadiuvare in qualche 
parte alla immensa impresa degli Accade- 
mici della Crusca con un non piccol sag^ 
già 9 cjko qui alla fine poniamo , di bpi vo- 
oaboli ^ o maniere di dire di nuovo conio 
da essa tratte , e dalle di lui rimCj nel di 
loro ^Vocabolario trascurate ^ o se alcune 
pur le vi sono^ mancano totalmente ^ope^ 
nuriano d esempi di antico , o moderno 
accreditato scrittore . Anzi a quesf istes- 
so oggetto abbiamo per vero trasporto . di 
gratitudine^ e di ricojioscens^a verso i me- 
desimi Accademici della Crusca ^ e d* amor 
di patria , si di frequente tolte dalT oblio 
tante , e si eccellenti produzioni^ siano in 
prosa , siano in rimq^finqujt ignote^ q fciau- 
ratamente trtfscurate^dipelebratissimi poe- 
ti j e prosatori dagli Accademici appro- 
vati , come sarebbono e un Vincenzio • e 
un Mjfiffkpllo fiorghini ^y ^n Frameseo 
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Grazini detto //Lasca , e un Luigi jàìa- 
marmi {i\ e un Pier Francesco GiambuL- 
larij e un Àngiolo bellori detto il Bronzino , 
e un Benedetto F^archi, e un Lorenzo Già- 
contini si commendato dagli Accademici 
della Crusca e un Redi ^ e un Filicajay 
e un Menzinij e un Orazio Rucellai ^ e 
un Sahini j oltre molti altri di tal fat^ 



(i j Di costai opportunamente ci piace qui avverti* 
re d' aver noi osservato nell' accennato prezioso nostro 
Codice le molte rime, che assai da quelle diversificano^ 
che abbiamo in luce . Dopo lungo esame abbiamo fi* 
nalmente conosciuto esser elleno il di lui primo getto; 
difatli essendoci egli risoluto di tutte indirìzsarle al 
He di Francia Francesco L, egli medesimo da alcune 
di esse tòlse la Dedtea, o le lodi, siccome scorgesi nella 
favola di Narciso a Madonna Batina Larcara Spinola , 
dve le di lei lodi comprese nella seguente ultima Otta* 
va non compariscono nella edizione da lui medesimo 
procttf'ata in Lione nel t53a «33. 

Ligura Pianta , agalla yosira altezza 
Quest* umil penna a riguardar non pavé 
U alto vostro valor ^ l*alrna bellezza ^ 
Cui pare in terra al mio parer non have ^ 
JSan di ciò colpa chi di tal dolcezza 
, M* empion,o *l ^or , di cui tengpn le chiav^ 
Che pur m' adduce ragionando in parte 
Che poi manca il poder $ V ingegna , e V arte . 
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ta . E di tutte queste non 'licw nostre cur 
rcy tranne i maligni ^> e gf insidiosi y ge- 
nìa, al dir delFisfesso Ant.M, Sahini^ ^hor 
mine vote, e assai nociva a]l9AoQÌ«iàc<sallelet- 
tere( i ) ec.sonosene sempre dimostrati gratin 
e riconoscenti quei^ che di sì fatte cose con 
il loro, deliiato gusto dar ne . possoho , e 
senza animosità , giusta contezza , e che 
non credono , ne mai han creduto opera 
gittata il dar la {^ita a tante eccellenti 
sconosciute produzioni degli avi nostri , e 
di rammemorare per mezzo di esse a quan^ 



(i)Sappiano costoro, che Diealé ci atterriscono, o rat« 
tristaoo le loro sciocche^ e puerili giullerle, che anzi le 
ci danno maggior Iena per proseguire impavidameiito 
l'ornai intrapresa nostra carriera ; e difatti rendiamo fin 
d' ora loro avvisati , che quantoprima per mezzo nostro 
▼edrannosi alla luce moltcLaudi affatto sconosciute del 
B. lacopone dz Todi morto nel i3o6. 9 ed una fiorissi* 
ma Invettiva di Coluccio Salutati, antico dottissimo Se- 
gretario della Repubblica nostra, contro Antonio Lnsco 
da Vicenza ; codice unico presso di noi , siccome forse 
r altro, e precisamente quello, eh' ai tempi del Mas* 
xnchelli era nella librerìa Regia di Parigi fra i codici 
Colbertini segnato di num. 5i95i. qua fo^ trasporta- 
to nelP ultimo sconvolgimenio della Francia , e deU 
l'Europa tutta. 
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do a quando si eccelsi notni^ onde sempre 
più tributar loto incessanti omaggi di sti- 
moy di gratitudine , e di riconoscenza per 
aver eglino colle loro immortali opere re- 
sa si celebre la città nòstra 



Val Borea alVjiustro,e dal mar Indo àlMauro. 
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VOCÀBOLI 



mancanti o affatto, o in qualche naovò signifi- 
cato Del Vocabolario della Crusca della 
edizione Fiorentina del 1729^* 38. 



Quelli notati ^ìT asterisco sono nel detto 
Vocabolario ^ ma prismi £ esempio. 



-Riabbracciato. j4dd. da Abbraeeiurtj nel 
senso di Adottato^ Accettato pùg^ %(h 
Che io itm lasci persuadere per si fatta per- 
dita a tralasciare impresa da noi con tkn« 
io stabilimeDio abbraccia, 
iffauelUtò. jtfdU. dù JÉffuOtllàre p» 83« i 
, esecutori . « . appiecito il ftioco aì(^ «l^ 
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affastellata nella villa , ove priacipia la 
caccia^ davano segno della loro solleci- 
tudine . 

Assolulissimo. Superi d^ Assoluto p. 6g. Ma 

.f; lutto fa invano, perchè i Piacevoli as- 
solutissimi di non voler andare, gli repU- 
caron a qucslo ec. Qui per Risolutissi- 
mo . E tale nel Vocaholarìo h registra- 
to jissohere anche per Risolvere . 

Avvenìataggine . Furia inconsiderata nel^ 
r operare. ^.6ì. tutto quello, che ei^a 
seguito per colpa d'impazienza, o per 
dir meglio avventataggine del Rosso le- 
gnaiuolo (egli) attribuiva ad imperiinea- 
za di tutti . 

Balia, Per unione^ Compagnia^ Drappel- 
lo ^ o simile, p. 7. È venuta l'nnno iSgS. 
la nobii gioventù a gloriosa gara di com- 
petenza di caccia sotto nomi particolari 
e rittosene... nella medesima città le Ba- 

V liev,'ed\essendo in esse successi rari casi-, 

.n notabilissimi accorgimenti, virtuosi gesti 
ea JE* /i. 3. mentre duravano le compe- 

" lenza , e balie • 

Ballante . Deputato di Balia nel significa- 

: tu di Vnione.^ p. 8. risoluti i Piacevoli in. 

: ttttto, e per tutto d'atterrare i Piattelli f 
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€ farsi signori della campagna y o vero es« 
ser vinti, e disfatti , destinarono i Ballanti 
scegliendo uomini potenti, e ricchi, ed 

( affezionati alla loro compagnia, ma noa 
gli dichiararono, se non quando si ved^ 
dero bene innanzi con le provvisioni per 
la gaerra.^ p. 87. giacché il senato ba- 
liante ivi non era« 

Bilanciato • In signif. met: Dubbio , Ambi- 
guo, p. i/\. gli aveva fatti stare così per- 
plessi, e tenuti così bilanciati i pareri, e 
Tadereaze, che stette poi molto sospesa 
la deliberazione • 

Cacci uola..2>//n//2. di Caccia, p. 44* ^^^ 
si volendo privare nella caccia maggiore 

• dell' opera del Sesti .... dovevano man- 
darvi il Sesti . • . come quello , che aveva 
in cotesta cacciuola una grande speranza» 

CafK>eaccia. Col plurale anche in i. p. 11. 
da Gherardo Venturi . .. e Iacopo Ricciar- 

' di generali Gapocfacci giudicate atte (/e 
forze) a poter non solo difendere lo sta- 

.; lo loro, ma ec E ^. 4t« £d era maravi- 
glìosa la costanza^ e perseveranza loro • . . 

-i^Cdnfermata dalla virtù, è dalla diligenza 

! dei capocaccia i quali ecy (^Inoltre nel Fo* 
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cabalano manca di questa vóce etempio 
in prQsa). 

"^ Con^aiilhon? • Compagno nella milizia . 
p« 4?* .accadde , che egli s' incxintrasae ia 
Bencio Beaci uomo di chiara faldiglia , suo 
còmttiilitooe, e di somigliante età » 

CoQtrariaDte . Che contraria . p. 78. Ragiona- 
mento di Dino Compagni contrariante l'o- 
pinione di Gìq. Taddei, 

* Denegare, p. 69. procurò d'indurre i Pia- 

cevoli a Mandare i quattro curanti alle so- 
me, ed eglino denegandogliene, e dicen- 
do non voler più prender cura ec. 

* Disastroso p» 4^* restando vinta dal disa- 
stroso t^mpo rjbfatigabil plebe. 

£]|Ì8Cordaniissii&o , . Superi di Discordante 

' . P* 59» più tosto cominciò (i7 Rosso^ ad 
attaccare una mistia particolare con scon- 
ce,. e minacciose, parole , e con. ingiurie , 
e cpp un suono discordantissimo , e stre- 
pitoso messd in uà tratto lo confusione 
il tqttOb 

Disfidatone «,£0 stesso che sfidatore. p. 34* 
nqQ |ir9levano (1 Piattelli^ mandare la di- 

i ^;sfid9^^ppravando per meglio il costrin- 
^gerìi a difiqitiya. battaglia senza esser essi 
li disfidatori . 
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Esausto. Col 2.* caso, e, «e, quali ooi ci iro- 
viamo senza ca{)o, esauni di denari .... 
aiidereiDo\ . . ad afifrooiarci coi nemici De- 
stri, {^Ànche senza il 2,* casoifuesta voce 
nel f^ocabolario ha un esempio soldi). 

Filante. Susi. Verno di fila. ^. %i. purché 
la fede de' nostri valorosi Filanti salda , 
ed incorrotta • E p. 36; anco tre Filanti 
de^ Piacevoli , e dieci Lasci ebbero corie- 
se alloggio. £*p. 38. sendo compostala fila di 
trecènto giovani, la maggior pane nobili, 
pratichi, e buoni cacciatori , li quali mi- 
litavano sotto nome di Filanti con gran- 
i 'ssima ubbidien2:a • 

lm[ Ttinentisisimo. Superi, di Impertinente 
\ 33^ £ tale ambasciala non senza alte^ 
razione degli animi fu ascoltata come im« 
pertinentissirna , particolarmente da quel- 
li, che sentirono minacciarsi {JQui nel 
senso del Paragrafo nel P^ocaholariè). 

Infradiciare, n. pass, nel Mghifibató di Ba-^ 
gnarsi^ Immollarsi^ e dicesi pia pro^ 
pHamente per pioggia . \h J^o. la quale 
{pioggia) . . . crebbe con tanta mvinA, eh4 
ogùttbo per ben foderato, ohe egli luite, 
invun subito s'infradidlò. 

Infrattanto. Lo stesso che Intrùttantò^ ca- 



\ 
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« me Fra è sinonimo di Tra . p. 7 1 . Ma ì 
Piacevoli infrattanto .... rotti i freni del- 
l' ubbidienza comiociaroDO a tumuhnare ^ 
E ^. 88. 1 Piacevoli iofrattanto^ venirne 
la sera sfilarooo • 

Ingordissimo, //i senso melaf. Cupidissimo,, 
Desiderosissimo p. ^^. molti di loro a- 
veudo proposto vàrii modi, e discorso sa- 
pra di ciò a luogo, ingordissimi di glo- 
ria •• . andavano investigando ec. 

Involto. Col 3.^ caso. p. 1 1 1. Quinci mortai 
diletto o poco, o molto Setnpre è di do* 
glia, e d'amarezza involto. 

Lascio. Colui j che in caccia tiene il enne 
in guinzaglio fuori delle fila. p. 36. sta- 
bilirono i Tirannanzi, ordinarono i Lasci, 

. . provvedderò i Leprai . E poco dopo . e 
dieci Lasci ebbero cortese alloggio • ( Net 
Vocabolàrio è solo per sinon. di Gain- 
zaglio) . 

Lasso. Sust. Lascio^ Lassa ^ Guinzaglio» 
p. 4^. ed egli solo con un suo cane a lan- 
so prése il cammino verso l'alloggiamento. 

LaitaiQ. jédd. da Lattare. p..g6. Celebra- 
to valor }qQàsi^ arboscello Dolce lattato di 
rugiada, e d'oada. {Qui Nutrito^ Fé- 

mondato). \ 
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*^ Leprajo. Depositario dji lepri, p, 36. or- 
dinarono i Lasci, provveddero i leprat, i 
quali perchè fossero cogaiii, gli vestiro- 
no di colore incarnato. 

Nido. Col suo plurale in genere femmini- 
no, p. S^. Aveva il Machiavelli fra l'altre 
sue diligenze il giorno innanzi fatto appo* 
stare le tane, e le nida de' porci cignali , e 
fattovi porre i contrassegni . 

Ospitalissimb. Superi, di Ospitale, p. 36. 
come ancora per la cortesissinia amorevo- 
lezza di Ini , che rendeva ospiialissima la 
villa di Ini • 

# 

Perticante: Che pertica, p. 4o. Ma era co- 
sì violentala pioggia, che rendeva qua- 
si del tatto invalide le fatiche dei perti- 
catiti . 

Pizzo . Merletto , Trina . p. 99. Passi pur 
co' suoi pizzi intorno al collo Tra' paranti 
suoi, che]gli fanno ala, Quel ricco agiato, 
e d' ogni ben satollo . 

Refrigeramento. // refrigerare ^ Rifocilla- 
mento, p. 64* sicché veniva preparato lo- 
ro assai di refrigeramento • 

Ristoramento, Nel significato di rifocilla- 
mento, p. 40. e poco dipoi rabbuffino il 
tempo, mentre concedevasi alli caccia- 
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tori il solito ristorameQto, $i convertì ìd 
pioggia. 

Ristretto 4 Susi. Detto di persone vale pie- 
col numero. p« i5. concorrendo in questi 
movimenti un ristretto de' meglio della 
fazione. 

Scartabello. Per Cartello, {nel senso del Pa- 
ragrafo 1 1. nel Vocabolario), p, 37. né 
valgamente poi si vantassero di voler con i 
Piattelli, gloriosi, ed invitti, e veri cam^ 
pioni di caccia con nuovi scartabelli più 
disfidare. 

* Scollinare, p. ^S. cammioarooo oltre al- 
l' erta con il fossato della Garza, e ab- 
bracciando .Cerreto, e Mattonaja, scolli- 
naodo con detto fossato, se ne vennero 
verso i confini . 

Solle vatissiino . Superi, di Sollevato, p. 8i. 

i Questo grave parlare .... gli ridusse a più 
sano coDsiglio raffrenando l'animo di quel 
popolo solle vatissirpo per se stesso. 

Spargere* CqI Inogo in 4.^ caso^ e la cosa 
in %.^ empiere p. 1 13. E 'ndarno spar- 
gi il del d' urli, e di strida. {Cioè empi 
T aria). 

Stadera jo. Fmcitora di stade^r^^. Venditore 
di stadera p. 3. l Piattelli ebbero Uloro 



prima origine molto bassa, perocchfè Pino 
staderajo fu il primo campione . 

Tirannanzi. Nome di grado in compagnia 
di caccia^ come forse Araldo^ o Alfiere 
nella milizia, p. 35. Mandarono i Piace- 
voli... a spiare il luogo; stabilirono i 
Tirannanzt, ordinarono i Lasci éc, E p, 
36. ed alli Tirannanzi diedero il bastone 
del comando. jB'p. 37. comparse anch' e- 
gli in campo venendo da Cucina (5/c) la 
notte con molta diligenza per esercitare 
Toffiziò di Tirannanzi. 

Tiranneggiare. In attis^o signtfcato. p. 6. i 
quali nelle prosperità, e nelle vittorie al- 
quanto insolenti cominciarono a tiranneg- 
giare gr inferiori . 

Tondo. Per similit. Fatticcio, Grasso, p. 
1 06. Di maniera che l' un già tondo fatto 
Mangiando, e rimangiando a suo piacere , 
Dell'altro si ridea magro^ e disfatto. 

Venire a notizia una persona di una cosa . 
p. 18. se però alcuni verranno a notizia 
dei nostri affari . 

Venire in prova con uno vale cimentarsi . 
p. 18. i Piattelli contraffacendo alle leggi 
cercarono di sfuggire la presente occasio* 
ne di venire in prova con noi. 
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Yociferato. jidd. da Vociferare, p. 26. pe- 
rò erano vepati da essi perchè si venisse 
a qualche cooclasioae per la tanta vocife- 
rata contenzione. 

Voltolare n* p. Anche fuor di per terra . p. 
io5. Non mi. voltolerò tutta la nptteOr 
bocconi ^ or sul fianco , or su la schiena . 
( lo scrittore intende nel Iettò) • 

JE qui dai nostri benevoli Lettori implo- 
riamo ^ pieni di fiducia ^ un benigno com- 
patimento j se troppo^ e forse inutilmente^ 
ci siamo in questa qualunque siasi intro- 
dazione intertenuti . 






DELLMSTORIA 

DEI 

PIACEVOLI, E PIATTELLI 



LIBRO PRIMO 

JLo ho sempre giadicato, che a torto si dol- 
gano coloro, che della debolezza della na- 
tura si vaoDo lameotaDdo , come quella, che 
ha rincìiiaso si prezioso tesoro, come è l' ani- 
mo nostro,ÌD vaso tanto corrattibile,e sottopo- 
sto di maniera agli accidenti della fortuna, 
e della natura , che poco ci possiamo di lai 
promettere ; perciocché egli nel mezzo delle 
o Iterazioni nostre ci vien meno; laonde so- 
vente spaventati questi, talora dalle opera- 
zioni di fortezza s'astengono, e dandosi in 
preda alla quiete , ed alFozio pensano in tal 
guisa assicurar piti il corso di questa vita 
mortale, né s'accorgono t miseri, che nell'o- 
zio marciscono i corpi nostri , laddove nel 
continuo motO' si fanno più robusti, e vigoro- 
si . Il che benissimo considerato da Licurgo ^ 
ottimo legislatore , dì maniera ordinò la sua 

I 



gioventù Lacedemone, clie ella con più av- 
vedutezza , ed agevdcen sopporuva i disagj 
della milizia, che gli eaercizj delia pace. 

I Romani ancora neIR più fioriti, e men 
corrotti secoli la loro gioventù indrizzavano 
al continui esercizj della palestra, che poi 
nell'arti della guerra ottimi maestri gli ren- 
deva , e ciò appararofia dai Greci, i quali nel 
tempo, che il loro valore fioriva più glorio- 
so , in varie maniere volsero , che la gioven* 
là loro a' esercitasse, per questo ordinando i 
giooofii Olimpici , ed altri infiniti giuochi , e 
spettacoli . 

i Fiorentini seguendo ranticQ,e con lodevol 
emtnme di queste limose nazioni , e città per 
tenret deìita , ed in esercizio la gioventù loro 
volseto^ehe iu agni stagione dell anno avesse 
il snb «Dinle , e pubblico trattemmeoto; co- 
Hw uélhr FKma ve? a , il Pome; udF Estate, Il 
Btaoto-; oeir Autunno, le acce; e nell'In ver* 
no, il Caleio'; e sino ne' tempi noÉtti amti* 
àcsandwi questi; ottimi aiaoMeitiMseBlI ò 
vemitsi- l'apnti 159) la nobs) gioimttà agio** 
Froda gaiuii di eompeten»! di oaóeià solio^ no<» 
ikii partioèltÉri , d rittdflODe ( come per altri 
seooti sv è aosdomito ) nell» mBàeàmm cìuh 
I0 Balle j ed chHoddo' in mm anéOMisi Var)^ 
caif ,: heiaiiilfssinw MOor^meoM , v|r>b«t gc^ 
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sti, ed Avmlò^fBm ài §|orÌA^ e rainqDefnp>r 
nnsa perla libertina , e apiriu cpraggioii , 
che tu lAolii ftt Mèo acorii, trattaodosi sem- 
pre fra i due Poientati « Piattelli , e Piace- 
voli in termine di mórialiisiina guerra » £d 
avendo io maneggiato molti di qaelli affari^ 
li che mi rende facile lo icriveme la storia >, 
mi aoo risoluto di ikrlo per rendere a luce 
quello aegùì 9 mentre durevado le coinpe- 
tènee , e Balì^ • 

Ma per maggicfre iotelligenea di chi legge- 
rà qaesie mie etiche , parmi oece&sario pri- 
ma ^ ch'io scenda a raoconlare i presemi av- 
veniméìfilti ^ àndsr breveiftente iuveatigaudo j 
e moconta^Kio V origiue di (cpiesti due Poteo- 
laiiy i seott^ e le cagioai delle discordie , e 
quale fesse lo stato delle cole aVAUii la guerra , 
è quaK ) cacciatcìn , e sotto qnal goyerno la 
oomptgnìe uravagtidsséfo in qum tempi la 
eampdgat ; le quali eose ioocb0 da me coD 
quella brevità^ ohe sarà poasibile^ scenderemo 
a iPàtM« disiinteiiDeb<e di qiuento sino ad 
ora è accaduto nelle presepli competenze • 



y \ 



rigine dePiatteili, 



I PiatieUi Hkbdw la k>ro |MriiPt orìgifte 
molto béan r iMrflkicobi.PÌMJfeadini$o w U 
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primo campioDe; ma comecché egli fosse di 
bassa condizione, era nondimeno ripieno di 
tanta ferocità, e valore, che mettendo le ma- 
ni io moke cose gloriose , i più nobili de* snoi 
tempi avanzò, e di così chiara fama divenne, 
che si fé UQ gran seguito d'uomini valorosi, 
che nella milizia di Pino esercitandosi oe ri- 
portarono sempre i primi onori, e ne' gloriosi 
spettacoli della città le prime palme. Dalai 
trassero il nome, ed egli fu cognominato 
Piattello y dall'uso tra di loro intromesso di 
mettere ciascuno a comune la sua vivanda , 
quando insieme facendo ragunanza mangiar 
volevano , e ciò chiamava egli far Piattello . 
E conti novando eglino a viver cosi unitamen- 
te, nacque in quei tempi emulazione tra due 
gran Potentati di cacciatori famosissimi , gli 
uni detti Disperati ^ e gli altri Vniti^ laj 
quale sendo durata qualche anno, e cresciuta 
la voglia del guerreggiare, ne vennero all'ul- 
timo cimento di formata competenza , nella 
quale furono sconfitti i Disperati. Ma fa si 
grande il disastro , che ebbero di tal contrasto 
per le disorbitanti spese, che restarono così 
debilitate , ed esauste le forze de' vincitori 
che mai più si potettero rimettere insieme 
e pertreaiini continui nella Toscana non s 
guì azione alcuna di pubblica caccia. 
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Pertanto nacque pensiero al prefato Pino di 
formare nna Compagnia di Cacciatori di quelli 
amici , con li quali usava di far piattello , e con 
alcuni di quei vecchi cacciatori de' Disperati , 
che si trovavano ancora in piede , comincia- 
rono per le Toscane campagne a travagliare, 
e spesso portando alla città gran preda d'ani- 
mali, s'acquistarono riputazione cotale, e 
tanto s'accrebbero di forze , che fecero ben 
presto formidabile potentato, e molte volte 
guerreggiarono con alcuni , e ne riportarono 
onorate vittorie; ma dopo la vittoria, che Pi- 
no con li suoi Piattelli ebbe contro ai Reso* 

luti , colmò la grandezza , e gloria della sua 
compagnia facendosi libero padrone della 
campagna, la quale per quindici anni senza 
contrasto alcuno signoreggiarono, e coman- 
darono detti Piattelli a loro talento . 

E sebbene s' andavano formando giornal- 
mente sotto diversi nomi nuove compagnie, 
non per questo avvenne mai , che alcuna 
lauto s'avanzasse, che potesse porgere ai Piat- 
telli ombra alcuna di sospetto, avendo eglino 
nella loro schiera raccolto tutti li ipigliori uo- 
mini , e per governo , e per comando , che 
avesse quella età; e quindi avvenne, che tutti 
quelli , i qnali p per natura , o per volontà de-r 
fiideratviQ £sirsi buoni cacciatpri , si metteva- 
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no con dgni spinmiMioiie tolto U diMÌplina 
d«' Piaitellii di maniera, che T altre coinpa- 
%ì\\é^ oon priva sorgevano) che eraoo dis* 
£itte « 

• / Piattelli disgustati danno oecaiione 
a Carlo f^enturi di formare la 
Compagnia de* Piacevoli^ 



per oolpa di fortuna, che non eom* 
porta, che le cose umane durino sempre in 
uno stato, o si vero {)er la su|ierbia, ed 
affibieione d'alcuni dei loro capi principali, 
ì quali nelle prosperità , e nelle viliorie fatti 
alquanto insolenti, cominciarono a tiraoneg-* 
giare gP inferiori, e fatti troppo severi nel co- 
mandare, oiion lasciando loogo, ne' coneìgl) 
agli altri ,* dierono a molti ocdasione d'aUe-* 
riarsi, e creare nuove compagnie, come Hoce- 
To^ perchè Gherardo Venturi ribellatosi dai 
Piattelli , e tirata seco una grande schiera di 
amici, e partigiani, ne formò una compegola 
sotto nome di PiaeesHdi^ e lattosene capo co- 
minciò a travagliare oon questa sua compagoìa 
feerie Campagne } la qoal cosa sebbene in sol 
principio non parve di molto momento, e pre* 
grudi 210 alle cose de' Piattelli, contuttociò in 
proMsso di tempo eonrioeiò poi a cooamnoi- 



7 
vme gK munii Wo Mif«anto} perciocché pra* 

no da q»6ili Piatf evoli buon piede , e soce^ 
deodo le oose loro prospera menie^ogoi gior- 
oc eurmoravo^ e tiniYMio ttelld loro novella 
eompiagiihi qualohedatio della scbiera dei 
PiaitelH^ tra t quali Aleiiaodro Machiavelli dir 
scendente di quel Niccolò scrittore dell' istorie 
Fiorentine 5 parendogli d'aver più largo cem* 
pò di meilere io opra la virtii saa in questa 
DQova compgnìa de' Piacevoli , » risolse 
lasciare i Piattelli , dove per la quantità dei 
vecchi Capitani non poteva per gran lenipil 
aspirare a quel grado, al quale , benché gio- 
vane 9 egli ai oonoscea sufficiente • Questo Ma*- 
chiavelli ricevuto nella nuova compagnia dei 
Piacevoli con autorità quasi sovrana acqui- 
stò, dd a se ^ ed a quella £izione reputazione 
iale, ohe Tanno iSga eon tacita competenza 
ebbe ardire di coiitrasure con i Piattelli sino 
a quel tempo tenuti invincilHli^ e snpera* 
tigli quasi in tutte le cacce, che si fiicero 
in queir anno, ed accreeeinti di credito g 4 
d'ardire, e conoscendo il valor loro essere 
indegno di cedere ad ahnii, ma ben degno , 
ch'altri cedesse loro, cominciaffono a romo- 
reggiare fra di loro, «he l'anno seguente «Ir 
taecherebbttno la gtierra sAla scdf>erta»Laqcial 
eosa, sebbiiic fa iocin dai PinttoUl, iumK- 



meoo dissimalando fiogevanò ( per mante- 
nersi rantica ripatazioDe ) di noo creder 
quello, che gli avver^arii loro s'andavano 
vantando, volendo i Piattelli con nna certa 
sprezzatura far credere altrui le forze loro a 
quelle de' Piacevoli di gran lunga sovrastare, 
sebbene la Toscana cominciava a conoscer più 
il nome, che la possanza loro, e cbe le per-^ 
dute cacce , come cosa di poco momento , 
erano da loro state stracnraie^ ma che quan- 
do fossero provocali , e che fusse di mestieri 
il fare sforzo della lor potenza , s'accorgereb- 
bono ben tosto, cbi fussero i Piattelli, come 
jcon il loro ultimo estermioio conobbero V an- 
no ìSg'À i Resoluti* 

Tali erano i ragionamenti, che dalFuna, 
e dair altra parte s'andavano tuttavìa facen* 
do; sino a che passata quella State, ed ap^ 
prossimandosi l'Autunno, e per conseguenza 
il tempo delle cacce, risoluti i Piacevoli in 
tutto , e per tutto d'atterrare i Piattelli , e ferst 
Signori della campagna, o vero esser vinti , e 
disfatti , destinarono i Ballanti , 'scegliendo uo- 
mini potenti, e ricchi, ed affezionati alla loro 
compagnia, ma non gli dichiararono, se lioa 
quando si veddero bene innanzi con le prov- 
visioni per la guerra, come si dirà, e co^ 
minciarono scopertadaente a provvedersi di 
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tatto quello, che per conseguire l'intento 

giudicarono necessario. £ fatto intendere alla 
compagnia, che provvedessero più cani, e 
che assoldassero più cacciatori , che poteva- 
no, più chiaramente si lasciarono intendere 
ogni giorno alla fazione contraria, che per al 
tempo debito avrebbono mandata la disfi* 
da generale, e di già lasciaronne uscir fuora 
alcune scritture , tra le quali mi è parso regi- 
strare la seguente come quella, che più d ogni 
altra ( come si yedde poi dal successo ) ir^ 
rito gli animi de' Piattelli, 

• ' • 

Cartello di disfida dato fuora 
dai Piaces^oli. 

Considerando di quanto maggior gloria 
Steno le palme, che da determinate battaglie, 
e concertati duelli derivano di quelle , che 
da fortuiti casi, e quasi improvvisi assalti si ri- 
portano, noi Piacevoli desiderosi d'arrivare a 
quel colmo di gloria, che cacciando si possa, 
non contenti di quell'onore, che fino a qui 
vincitori ci siamo procacciati, sfidiamo voi 
Piattelli, acciocché sotto certe, e determinate 
capitolazioni di competenza venghiamo a 
più certa prova del valor nostro, offerendovi 
per largo campo a cosi illustre contesa il 




lo 
mondo tutto, quando voImìi aQoora(aon 
teoti delle fiere dei colli Toscani ) per i de* 
àertt dell'Arabia uccidere a gara i Ti^i,ed i 
Leooi^ e in su la riva del Nilo, o del Gange 
oòn^baitcre li Goccodrìili,oi Dragoni di Libia^ 
o i serpenti di Leraa, oueli' uhimo Occidente 
gli Elefanti, ed i Riooceroiiu ^ non avendo 
questa terrena mole giogo si altiero, alpe ai 
dura, selva si fo9ca, valle si cupa, antro ai 
deserto , spelonca si orribile per ghiacci , nevi , 
e mostri , dove noi con lieta , e sincera fron* 
te non siamo apparecchiati a render testimo- 
nianza della virtù nostra j protestandovi, o 
che accettata la disfida vi apparecchiate alFar- 
mi, o che deposte le pertiche, ed i giiioza- 
glj , e fiitta cittadina rinfioiia torba de' vostri 
cani , e consegnatici per pompa del nostro 
trionfo incatenati i vostri Sano, Nicchia, il 
Fesso, Santi Barbanti , il Baglione , ed il Ros- 
so, cediate a noi il campo conde vincitori. 

Questa disfida accese di maniera gli animi 
dei Piattelli , che deliberarono di fare ogni 
sforao per annichilare la fasiooe dei Piacevoli, 
• eoo r autorità potentisaima di Ebo Giovan- 
ili figliuolo di Cosimo de' Medici Gran Duca 
«li Toseeoa di felice memoria molto aflfezio- 
nato alla loro parte, ebbono aasai facilità di 
dimittUrre le forae dei Piacevoli, ed aoga- 



II 

mentara le laro; perchè dà diVerse parti di 
Toscana, e di Lombardia ebbero afati di 
C(icdatori , e di cani ^ perchè spogliatisene 
interamente i Saoesi , gran parte de' Pistojesi , 
molti del contado d'Arezzo, e qnasi tutta la 
Romagna, restandone in Volterra piccolo re* 
aidon promesso da Mdrto Maffei cognato di 
Pier Filippo Gianfigliazsi alli Piacevoli ; Ìl 
qnale posposto ogni altro interesse^ volse ^ 
che essi oc fussero eotnptaduti^ Cosi in poco 
spazio di tempo ridussero i Piattelli alli loro 
aervigj iaestimfibile <|aantilà di cani | e cao* 
elateri . 

Vedendo i Piaeevoli crescer tanto le for- 
te dei Piattelli cominciarono a por cara do- 
ve consistessero le loro , e trovatele in no* 
mero grande , perciocché ragunatele tntte in* 
sieme arrivarono al numero di aSo cani , e 
3o5 Peniche, e da Gherardo Venturi, Ales- 
sandro Machiavelli, e Jac<^ Ricciardi gene* 
vali Gapocacci giudicate atte a potere non solo 
difendere lo stato loro, ma ad abbi|ftleri 
quello de' Piattelli, a' quali comiodarono a 
eooiparire gli ajuti degli amici , essendogU 
•stati .trrandati dai Senesi loo coni linieri ^. ai 
quali fanone assegnate le baaae Manie del 
^éhzMo di Par ione, della Romagna del Do' 
minto Fiorentino circa 50| e d'àkoivsakret^ 



tanti , ioiti sotto il &vore d' un solo Ballante , 
e gli altri si erano, oltre di questi , benissima 
provvisti , é tra essi Niccolò Capponi aveva 
avato dalla Romagna del Papa , di Roma , e 

d'altrove pili di 4^ cani levrieri, ed erano 
questi comparsi in bellissima ordinanza , gai- 
dati da nn uomo a cavallo con coveriiae 
dipinte. Gontuttocib non mancò chi allora 
dicesse, che questo grande apparecchio forse 
un di sarta stato per maggior pompa, e glo- 
ria al trionfo de' Piacevoli , come furono alH 
soldati Romani le belle spoglie de' nemici 
loro. 

Né è da tacere, che fu prò v visto Matteo Bot- 
ti di più cani, e fra essi ve ne fu uno così ce- 
lebre, e valoroso, che non volendo il padro- 
ne privarsene , se non con notabile quantità 
di danari, è chiaro, che Matteo glielo pagasse 
cinquanta scudi. £ non solo quelli, che era* 
no stati stimati per Baiianti , ma gli altri par- 
ticolari Piattelli s' erano fatti forti , ed abili a 
mostrarsi non punto spensierati in questa 
impresa, e tra gli altri Girolamo de' Rossi dei 
Conti di San Secondo non solo con bella , e 
buona. quantità di cani, ma con il valore della 
persona propria si mostrava afiezionatissimo , 
e valoroso Piattello; sicché pareva loro d'esser 
certi della vittoria, onde ristretti insieme riz^ 
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«arono la Balìa sotto la persona di questi , 
cioè, Don GiovaoDi de' Medici figliuolo di Go« 
sirao I. Gran Duca di Toscana , Lorenzo Sal-^ 
visti, Matteo Botti, Lorenzo Nasi, Luca 
Torrigiani, Filippo Salviati, e Niccolò Gap- 
.' poni, uomini tutti di gran ricchezza, e per 

potere, di gran qualità, ma però la maggior 
parte nutriti negli agj , e comodi, è per con** 
seguenza poco atti aili disag) della caccia • 
benché Lorenzo Salviati , e Niccolò Capponi 
fussero giudicati fra questi di buona sperien^ 
za ; e questo Niccolò era descendeiite di Piero 
celebre, e degno cittadino della città nostra^ 
ed io eterno glorioso per la non mai abba- 
stanza laudabil risposta, che diede a Carlo 
Vili. Re di Francia . La maggior parte trattò 
nel principio in maniera, che pareva eglino 
secondassero , ed accompagnassero gli ardenti 
voleri de' loro campioni, ma poi in ultimo 
pentitisi, e lasciatisi sopraffare dall' anàbiz io* 
ne forse più del dovuto , furono espressa ca^ 
giooe, che le cose inasprissero. 

Nacque ancora sospetto, che per vie in* 
dirette non fussero slate a' Piace voli debilita- 
te le forze, venendogli manco alcuni , ed i 
loro confidenti di Siena , e di Romagna gli 
significarono , che pochi sarebbonò gli a jiiti 
loroj ed i commissarj d'Arezzo, Tdterra^ e 
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Cortona gli diidi«ero le proiiie«it , ooa po- 
tendo eglino tùÈnfan per debiti rispetti di 
non anteporre il servizio de' Piattelli al loro^ 
e molti de' Piace? oli lamentandosi di ciò vi- 
vamente e' produceano lettere dirette al 
Gianfigliaz/J^Je quali chiaramente mostrava* 
no per qual via {à$h^ violentata la delibera- 
astone d'alcuni di venire in ajuto de' Piacé- 
voli con buone forze; ed in questo fermarono 
eglino dstinatameme tutti li pensieri, procer- 
dendo nel restò piii lentamente , 9 più freii- 
damante ch« forse non ricercavano le oeces^ 
sita presenti. Ed evvengachè fn$^ fatto in- 
tendere loro da'PiaUelli, ebp S9 il rispetto, 
e rauiorità di Don Giovanni de' Medici 
avesse nociuto alle cose loro , sebbene contro 
alla volontà di sua EceeUenza , tostqcbè fa- 
cesaero eostare qiielle fonte a essi prima essere 
•tate promesse, che a'PiaHelU, egK le avrìa 
latte restituire loro , quando ad esso fussero 
morsi eoo cbiar« ragioni» Ma tutto ri usci 
vano, comportando cosi l'essere dichiarato il 
predétto Signore totalmente Piattello, 

Apportò questo fatto ad alcnni de' Piace- 
voli infinita Dulestia y e lasciandosi traiportik 
re dallo sdegno, oominclartHio a far nnove 
deliberazioni y é mold ealamdio , ebn di erano 
mostrati de'.pstmi^ ci dè'piA ard^ott'^ parea- 
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tiogli^eheeomiooiiiieraii miooMa pjitie dei 
loro foodaracati^ e rtpataadosi per certi 
fatti li cjsi «V versi y (tominci^rofio qou ine- 
dioereroeate a vaeiUare ^ ed av veogiicbè noa 
maocasscro di quelli , cb« COQ ragioQi «isforr 
za^sero render oqUo^ e quasi ridicolo Vacci" 
deoie, ed il caso , che eglino ai faeavaoo oasi 
grave ^ cotitattociò molti di qoefti $1 lascia^* 
rodo intendere, che essendogli iaierdeue le 
provvisioni, ed avendosi a trattare con taou 
difficuttà, non volevano più dltrimenli coni*» 
petere. E concorrendo in qdestS movimenti 
an ristretto de'naeglio della fiiziDne^ fu pen^ 
siero di qaalchedttno di loro, cbe e' non ai 
dovesse iniprudentenente prendere quella 
impresa, ed era &cil cosa, cbe si convenisae 
in questa senteoasa, se fnsse stata corroborata 
dair opinione d'Alessandro Machiavelli, gior 
vane d'alta esperienxa, the io da qni avanti 
chiamerò il Capocaccia, o Alesttndro il mag- 
giore . Ma ooq si baciando egli dagli accidenti 
costringer T animo a nuovo conaigUa, instava 
gagliardamente, che si venisse alle mani; 
tanto poteva in Ini il fresco impeto df t^nte 
prosperità per h vittorie ric0vnte , e non vo- 
lendo, che ^1i uscisse di mano tanta predar^ 
éeòàslonedi pòcert' editare eoo. la pro(iria 
yfkth IdMlétiddft^ «la gloria dalla tttaJàf- 
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ziooe ; ed essendosi ventilata questa materia in 
diverse consulte, cominciarono a variarsi gli 
animi, ma più d'ogni altro ( perseverando 
nell' opinione di non procedere piìi avanti ) 
appariva ostinatamente contrario il Gianfi- 
gliazzi, come quello, al quale pareva, che 
appartenesse più che ad ógni altro tale ingiu- 
ria , essendo da lui procedute quelle forze , 
che cadevano in disputa per la violenza dei 
Piattelli , e teneva sollevati gli animi di mol- 
ti; e facendosi egli grave questo caso, e 
nell^ animo rivolgendosi lo stato delle cose , 
ed i pericoli imminenti, posposti tutti gli 
altri interessi, indirizzò l'animo a cercare , 
che non si venisse' al fatto d'arme per via di 
pubblica competenza, non volendo con sì 
notabile svantaggio rimetter tanto alla fortu- 
na, considerando al pericolo , quando era 
passata la facultà del rimedio. Però fatta 
ragunare la Balìa, e convocata tutta la mol- 
titudine del popolo Piacevole parlò loro ìq 
questa sentenza. 

Ragionamento di Pier Filippo Gianfi- 

gliazzi ai Piacevoli dissuadendogli 

dalla competenza^ 

■ |o non !ci«do , che mi faccia di mestiero , o 
Piacevoli , dì pregarvi ,' ah9^oon vogliate attri*' 
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Iraire quello^ che da me vi sarà detto iotoriio 

-airiotrapreadere la competenza eoa i Piattelli 
a viltà, e maDcamento d'aoimo ; perctocphè 
mi rendo più che stcnro, che dalle passate 
mie azioni non abbiate già mstì f)Otato rice- 
vere tale opinione di me negli animi vostri; 
perciò senza aver risipetio , o riguardo alcu- 
no a quello, che di me per così subita mu- 
tazione possa dirsi, dirò liberamente quello, 
che lo stato delle cose presenti , l' onore , e 
la reputazione vostra, e la dignità mia ricer- 
<;ano. 

Non avevano, o. Piacevoli, né gli straordi* 
narj favori di tanti personaggi , né gli ajuti di 
Siena, di Romagna, e di tante altre città, e 
castella aderenti alla tàzione de' Piattelli po- 
tuto raffreddare in me quell'ardente deside- 
rio , che io già molti anni sono ho sempre 
avuto di far pacagone della virtù vostra , la 
qnale, coctosciuta da me, è stata cagione, che 
io non ho mai lasciata occasione alcuna d'ac- 
cendere, ed irritare gli Animi vostri contro 
di loro, ne ad altra fina ho lasciato, per 
quanto a me s'apparteneva , uspir fuori i car^ 
telli; e le disfìde,che'voi sapete,' sé non per 
questodi provocare'gli animi loro maggiormen- 
te,. acciocché quanto prima sit^venisse àrque- 
stà ultima prova ^ cpufidijla taiito ma valore 
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vostro, che io mi {gloriavo già della vittoria, 
e più aodavo pensando alla pompa del trion- 
fo , che al pericolo della battaglia , e aon cer- 
to, che non m*averebbe fallito tal pensiero, 
se le cose fussero andate per li termini loro, 
come richiedeva il dovere, e l'antico stile di 
caccia osservato per tanti , e tanti secoli dai 
padri, e dagli avoli nostri. Ma perchè mani- 
festamente apparisce esser da loro violate le 
leggi , io non acconsentirò mai , che V onore , 
e reputazione nostra con tanto disvantaggio 
con questi tali si metta a repentaglio, paren- 
domi, che assai chiaramente potrà compren- 
dere il mondo presente, ed il futuro ancora 
( se però alcuni verranno a notizia dei nostri 
affari') che i Piattelli contraffacendo alle 
leggi cercarono di sfuggire la presente occa- 
sione di venire in prova- con noi; della qaal 
còsa quasi di piena vittoria a gran ragione , 
secondo il par^r mio, ci potremo eternamene 
te gloriare. Laddove se noi tròppo volontà- 
rosi, non facendo stima alcuna del ricevuto 
torto^ attaccheremo la zuffa , il mondo senza 
avjer puntò il pensiero o al ricevuto torto , 
come quello, che non avendo riguardo ai 
mezzi , .giudica sempre dall' ultimo fine gli 
umani affari , stimerà tipi di gran lunga infe- 
riori ai PiartaUi, i^quali poi per la vittoria 
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sopra di noi voleranno sopra le bocche degli 

uomini vincitori^ trionfanti e gloriosi; e cosi 
noi per troppo ardire, o per dir meglio, per 
espressa temerità giudicati imprudenti , e di 
men valore, rimarremo sepolti in eterna infa- 
mia. Ma per non tediar più gli animi vostri, 
parendomi, che molti di voi non senza qual- 
che molestia ascoltino queste mie parole, con- 
chiudo dicendo, ed esortando, che in modo 
alcuno non si proceda pih avanti nella com- 
petenza , se prima non sono restituite a noi 
quelle forze, che contro a ogni dovere, ed 
indirettamente da loro ci sono state intercet^ 
te, protestandovi, che ogni sinistro acciden-* 
te, che per altrui deliberazione, o consiglio 
possa intervenire, sia per essere avvenuto 
direttamente contro ad ogni mia volontà , e 
sentènza. 

Fu udito il Gianfigtiazzi con ogni atten- 
zione, ma non concorsero tutti nell* opinione 
di lui; ben rese dubbio a molti il successo 
delle cose, che prima assolutamente felice se 
r erano promesso, e non convenendo interne 
in un. medesimo parere, cominciarono a far 
varie dispute, ma si tacquero tostochè il Ma« 
chiavelli in cootrana a paclare incominciò • 
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JRagiona mento del Machiavello in contra- 
ria sentenza del Gianfigliazzi* 

I Se la sperienza di molti aani accompagaar 

ta dair autorità de' miei progenitori qoq mi 
avesse fatto conoscere nullo altro essere il 
nervo della guerra, che i valorosi soldati; 
e se anco si trattasse d'accrescere ora nuova 
gloria al nome nostro, io mi accosterei vo- 
lentieri alla sentenza di coloro, che con opi- 
nione COSI costante dissuadono le Signorie 
Vostre di venire a giornata con i Piattelli , an- 
corché in contrario ce ne consigliasse l'aver 
noi fatto piccola sperienza del valor nostro, 
e riportatone così eccelse vittorie* Ma io 
mi posso ridurre a far tanta stima delle forze 
intercette, avvengachè non in altro consisto- 
no , che in levrieri , che io mi lasci persua- 
dere per sì fatta perdita a tralasciare impresa 
da noi con tanto stabilimento abbracciata, 
seodo concorse ampiamente, come chiara- 
mente si scorge^ tutte le cose, che per rende- 
re stabili i fondamenti a si preclara spedizio- 
ne concorrere dovevano; dalle quali a gran 
ragione possiamo sperare quella maggior glo- 
ria, che di nobile impresa sperar si possa; la 
quale speranza per certo su deboli fonda- 



21 

meDti, e con poco giudizio sarebbe stata 
fondata, se cosi piccola perdita doveva ren- 
derla così presto temeraria, e pericolosa, e 
rimuover così tosto dalla prima deliberazio- 
ne l'animo nostro, e coq nuovo consiglio dal 
consigi j comuni separarci, ed allontanarci 
dalla prima ordinazione , come se le nostre 
condizioni fusssero venute di gran lunga 
ineguali a quelle de' Piattelli . Ditemi di 
grazia per vostra fede , o Piacevoli , se quan- 
do e pubblicamente, e privatamente ab- 
biamo consultato, se si doveva rompere la 
guerra ài Piattelli, ditemi, replico, se il 
nostro principale fondamento consisteva o 
nel numero de' cani, o sì vero nel numero, 
e valore dei bravi, e buoni cacciatori? Certo 
che non d'altronde derivava ogni ardire, ed 
ogni nostra speranza , che dalla moltitudine 
della nobil gioventù , che per instinto natu- 
rale gareggia con chi più volontariamente 
s'adopera nell'armi. Di questi non veggo che 
pur uno ce ne manchi, se io pur riguardo in- 
torno a questa nobile audienza. Dunque ab- 
biansi pure gli avversari! nostri quei pochi 
cani, che per giustizia secondo l'opinione del 
Gianfigliazzi , dovevano essere al nostro ser^ 
vizio, purché la fede de' nostri valorosi filanti 
resti salda , ed incorrotta • Abbiamo , se bene 
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haoDo faccoUoli miDistri Dostri, oumera tale 
di cani , che il farne altro procaccio , io per 
me giudico di soverchio, stimando per poco 
. pratichi cacciatori coloro, che fondano oltre 
al dovere le speranze loro nel numero dei 
levrieri. Sicché io per ultimo concludo, 
dando luogo alle dette ragioni, che dannando 
noi ora la nostra propria deliberazione, alla 
quale ci hanno invitato tante, e cosi potenti, 
e belle ragioni sotto colore (Juasi ridicolo , 
commuteremmo il tanto onore acquistato ìq 
espressa infamia, e daremmo cagione a tutu 
^i uomini del mondo, che non più ammirino 
la nostra ferocità, ma biasimino la nostra timi* 
dita, a' quali sono pur note le tante consulte 
seguile sopra il venire a questo glorioso ci- 
mento di competenza, lo stabilimento fatto- 
ne, le grandi preparazioni, il grido, ed in 
ultimo il pubblico cartello, di maniera che 
necessaria cosa è , che incorriamo in uno 
delli due pericoli, o di troppo ardire, o 
d'estrema timidità; ed a me parrebbe, che 
a quello ci sottomettessimo, nei quale s' incor* 
re più onoratamente. 

Fa udito il Machiavelli con favorevoli 
oreiCGj)ie dal popolo, e con approvazione di 
tutti couvenuero in questa sentenza, delibe^r 
raudosi di procedere innanzi ^ e dopo che fu 
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confermato il tatto dall' opinione di Gherar- 
do Ventnri, fu deliberato, ed ordinato, che 
81 togliesse via la dilazione del mettere ad 
effetto la prima deliberazione, sostenuta (ino 
a quel di dallo sdegno del Gianfigiiazzi, il 
qutle seguitò poi il nobile, e glorioso consiglio 
del Machiavello con quasi certa, e sicura 
speranza di prospero successo facendosi poi 
conoscere ripieno d'acceso pensiero, e di di^ 
ligente applicazione, e di ardente desiderio 
di adoperarsi incessantemente per la riputa- 
zione, e gloria della sua fazione , come ap- 
presso si dirà. 



LIBRO SECONDO 



Mentre che i Piacevoli con tanta prudenza^ ' 
e con tanta alterezza d'animo maneggiavano 
le cose loro, con non minor vigilanza con- 
sultarono i Piattelli il caso , ed il modo de( 
principiare là guerra, risolntissimi per la 
quantità delle loro forze di voler competere 
quell'anno con li Piacevoli, ma non voleva^ 
oo mandare la disfida, approv«ido per mei* 
glio il <x>strtngei4i a difiaitiva battaglia^ 
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za esser essi K disfidatori , quasi riservassero^ 
in qoesto modo una certa maggioranza ^ ed ap- 
parisse di più rtputaziooe aspettare dai Piace*- 
voli r iavita, o forse che paresse loro, e si cre- 
dessero ottenendo poi la vittoria , accrescer 
pm per essi la lor gloria, o pure per giastì& 
care il monda, che essi non avevan fatto si 
gran preparazione per distrn^ere altri, ed 
usurpare ad alimi Tessere, ma ap{>àrÌ8se di- 
fesa, e giusta cagione di guerra. Ma veggeu- 
do dipoi li Piacevoli starsi quieti, che cosr 
appariva , mentre che facevano segrete con- 
sulte^ delle quali non s'era scoperta Tultima^ 
deliberazione, mandarono Roderigo Alidosi, 
e Bettino da Ricasoli allo stanzone de' Piace- 
voli , acciò sotto colore di proibire la radu- 
nanza gì' irritassero a fare li primi movimenti 
di scooerta gaerra. Ed essendo eglino- com- 
parsi io tempo, che molti destinati già Ba- 
llanti, e nelle mani de'quali^ era già cascato 
il govèrno, se n'erano ritirati alle case loro 
per respirare alquanto dal gvave , ed affannoso 
pensiero^ che per tre giorni conitinui aveva a^ 
tate le menti loro, spinto dalla forza de' venti 
della discordia tra li due nojCnioati, ( se però 
merita/questo nome diverso coosigUo, che ab- 
bia fondale ragioni, come s'è visto ) gli ayevA 
fati $tare cosi perplessi , e tenuti così bilai^ 
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dati t pareri, e l'aderenze^ che stette • poi 
molto sospesa la deìiberazione , sebbene in 
ultimo piegarono^ e s'attenuerò alla più glo- 
riosa. Ebbero li due per ciò ragióne di dire 
molte cose, aUe quali tornando, dico, ctie 
mostrata l' autorità datagli dalli lóro Ballanti 
TAlidosio parlò in questa sentenza. 

Ragionamento déU Ali dòsi mandato 
dai Piattelli ai Piàces^oli . 

Avendo i Piattelli setitko; óbe qaivr si 
faceva rannanzadicacdatorì-cbe si vantava- 
no di competere con loro, hanno dt ciò ^pre^ 
so molto comento, desideìCatido ardeatenEretì- 
te di venire alle, mani un giorno con essi, n^ 
possendo più sospettare di starsene avvilup- 
pati in questo pensiero* con dubbio di "^^non 
io nàettere ad effetto, giacché vedevano esser 
raffreddate le deliberai^ioni de- Piacevoli, ave- 
vano risoluto, che loro due a parlar venissero 
in questo luoga per ovviare, che più ivi non 
facessero adunanza, o a qualche conclusione 
della competenza si venisse, conforme' alle 
leggi antiche, provvedendosi in ciò per li Ga- 
piiani di Parte Gaélfa,cb«' >niun potentato 
di oaeciatori pubblici più sotto formata poten- 
za , e determinato nome militi per le catppa* 
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goe, né tenga aperto Manxone, se non chi di 
loro. anteriore avendo dichiarata guerra ^ non 
s'apparecchi a difendere il potentato di se 
stesso, mentrechè l'altro di lui prima si sia 
retto con ordinata milizia di caccia; però erano 
venati da essi, perchè si venisse a qualche 
cono!usioQe per la tanta vociferata contenzio* 
ne, come qaelli , che avevano T indugio per 
cos» servile 9 e reputavano per opera regia it 
far tosto. Ma prima mostrandosi pieno di 
maraviglia, e quasi ancora di disprezzo s'in- 
finse c|i non sapere, chi eglino fiisaero, e 
che quel loro modo di fare fosse in lotto d^ 
sforme da compagnia di cacciatori , e ripreii- 
debdogU in un certo modo sotto colore di 
parlare , mostrò, che ivi non conoscesse forma 
alcuna di potentato, a cui esso |x>tesse con 
sua sodislàzione, e di chi T aveva mandato 
ordinatamente, coinè AmbasciaJtore parlare; 
sicchò per iiltimo faceva lóro intendere per 
protesto in ibrma, che per l'avvenire non si 
ragpo.aisj^ro , né tenessero stanzone aperto 
soUO colore di prender pome, é volere in 
parole eoa i Piattelli combattere. Ed infatti 
staodoseoe aelìi loro sigj , teaer così sospesi 
gì i animi* loro, cW aspettavano già assai pri- 
/lu di venire aUe matti sì dbe chiodessero a 
lor poata lo stautone, quando, di Tenire al 
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cimentò dell' armi non avessero iotendimento^ 
né vanamente poi si vantassero di voler con 
i Piatielli gloriosi, ed invitti, e veri campto* 
ni di caccia con nuovi scartabelli pia disfida-» 
re, ma se pare avessero ardire di pur com*' 
petere, aspetteriano la risposta di quanto 
avevano esposto per riferire al Senato loro 
quanto eglino gli dicessero di presente. 

Era presente a questo ragionamento tutto il 
popolo, il quale sentendo l'arrogante, e su* 
perba Ambasciata, tutto si commosse. Poscia 
per pubblico decreto fu risoluto, che gli Am- 
basciatori si ritirassero, e con una infinita 
onoranza accompagnati ^in un altro luògo 
fussero ivi trattenuti fino a tanto, che si de^ 
liberasse sopra alla risposta da darsi alla prò* 
posta loro; il che fatto, serraronsi' dentro, e 
consultato quel, che si dovesse fare, risolvero- 
uo, che Gherardo Venturi, come loro Capo- 
caccia prendesse il carico di rispondere , giac* 
che il Senato Ballante ivi non era, non com- 
jiortando più questo negozio dilazione alcu-- 
na. Egli adunque convocato tutto il popolo, 
che quivi si ritrovava, e salito sopra una 
panca a questo effistto qui prepanita ad eflfel* 
io d'esser ben veduto, e sentito da tutti, cosi 
|)arJò, 

Voi sentite , o nuei cari Piacevoli , quello. 
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che poco fa ha detto per ordine de' {Saltelli 
il mandato loro Alidosio; e non essendo ora 
qni presènte tutta la fialia, pare,chea ine tocchi 
il rispondergli, ed io il farò, quando da voi 
sa ppia,. se r intenzione vostra sia di compe- 
tere con ì Piattelli. Fu gridato allora da tutti 
li Piacevoli ad alta voce affermando, che al- 
tro non desideravano: onde fatto subito in- 
trodurre l'Alidosio, ed il Ricasoli, Gherardo 
così gli rispose. 

Risposta di Gherardo Venturi agli Am- 
basciatori de^ Piattelli. 

I miei Piacevoli hanno inteso quanto da 
voi per parte de' vostri Signori Piattelli gli 
è slato détto, ed io in nome loro rispoa- 
do, che *mai non abbiamo costumato di 
venire con altro ordine, che con quello, che 
si conviene a veri, ed onorati cacciatori, ma 
come quelli , che tanto quanto voi di noi 
stessi non ci promettiamo, lasciando da^parte 
la vanità delle paz^e parole, e riserbandoci a 
mostrare più tosto con i fatti, che con le 
chiacchiere quello, che potiamole sappiamo 
fare; vi dirò solo, che l'ordine basta a noi 
osservarlo^ in caccia. E perchè chiaramente 
lo vegghiate, ed impariate per voi quale egli 
sia, siamo apparecchiati a competere, ed in 
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questo fatto mostrar velo ; e desidetaodo quan- 
to prima cavaroe le mani, banoo già depa- 
tato i Baliaoti, e qui saranno il prinio glor* 
no; e perciò voi potrete riferire alli vòstri 
Signori , cbe da ano Ambasciatore deputato 
saranno avvisati di qaanto abbiano delibera-^ 
to di ^re i Piacevoli. Frattanto assicnrandor^ 
vi in ogni modo di voler gareggiare con essi 
sotto condizioni onestissime, e giuste per 
ambe le parti , come ampiamente sarà espresv 
80 'dall'Ambasciatore nostro. 

Vdita cotal risposta gli Ambasciatori dèi 
Piattelli dissero, che se essi erano di pensie- 
ro di venire a tenzone , avrebbono* trovata 
non meno disposizione, e prontezza ne^i 
avversarli di farla, che in loro a fu«se,*é 
che rcferirebbono frattanto il seguito alli loro 
Sisuori , e licenziaronsi tosto da' Piacevoli , i. 
qi^ali subito dichiararono per loro Ballanti 
Pier Francesco Gianfigliazzi , Jacopo Corsi , 
Carlo Guidacci, Giovanni Martelli, Giovan*^ 
ni Zanchini, Alessandro Cavalcanti, Luca 
Giraldi , e Girolamo da Sommaja y la mag'-; 
giòr parte di essi, valorosi cacciatori ^ e d'o- 
stinatissimaìfed0tmti: al nome Piacevole;. e» 
già: conscio. ' ciascuno di qnantò ecà. segnkoy 
stabilirono )Subi^o' di puodare Ambasatbtomi 
a' Piattelli .'Otuviò RinuoGioi loro.'segreuirioy 
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giovane nobile^ di graziose 4iuiQiere, e pie- 
no di dottrìoa , eoo ordine , che nella presente 
ambasciala maaifestasse a' Piattelli qnal fosse 
Faninio dei Piacevoli ^ e sopra ad ogni altra 
cosa, chi eglino si fossero , perciocché i oun- 
dati si erano mostri molto nuovi della loro 
potenza, e fiittagli la lettera di credenza, man^ 
darooo Giallo Dati per segretario, e volsero, 
che venisse insieme il Machiavello, e Dino 
Compagni con T autorità di capitolare eoo i 
Piattelli, i quali, avendo inteso quanto era 
già stato fatto dai loro, i quali gli riferirono 
avergli trovati in gran confusione, e senza 
forma alcuna di reggimento, ne sentirono 
grande allegrezza, pensando, che le cose dei 
Piacevoli fossero mal guidate, e cosi vera- 
mente le faceva apparire la grave agitazione, 
che ebbe in quei giorni quella compagnia per 
le discordi volontà, le quali s'erano poi cosi 
bene notte, di che eglino nulla sapendo , si 
pensavano di distruggerli tosto che si venisse 
alle mapi, e stavano tuttavia aspettando il 
prefato Ambasciatore . 

Avendo adunque deliberato i Pratiellì, 
ohe TAmbasciatore de' Piacevoli fosse senti- 
to non sólo dal loro, Magistrtto della Balia , 
nu da tutto il loro popolo, e conoscioto 
qhé mìa, ^stato di molta eaiisfeziooe a. .Doa 
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Giovanni de'Mlecliei il wntirlo, òè potendo* 
egli venire allo flftaazone^ dierono ordine , che 
quando arrivasse l'Ambasciatore, fusse . pre- 
gato, che al Palazzo fosse contento di trasf^ 
rìrsi , perciocché ivi en ragnnata tutta la Ba- 
ila mediante V indisposizione d un loro Baliaa- 
te, Dierono adunque di ciò la carica a Giovanni 
Guidacci Cavaliere di S. Stefano, ed a Gino 
Capponi, i quali all'arrivo dell'An^basciatore 
fattisi a lui incontro, lo pregarono , che a Pa- 
lazzo volesse condursi ; ma il Rinuccini non 
volendo trasgredire gli ordini , al suo Senato 
se ne tornò, il quale subito lo spedi al Pa- 
lazzo, dove arrivato, e condotto alla presenza 
de' Balianii, e di tutto H popolo di quella 
fazione, parlò cosi. 

Esposizione deW Ambasciata del Rinùcci^ 
ni ai Piatteili per la disfida . 

lUustrissioii Signori Piattelli, voi iersera per 
un vostro Ambasciatore con pahblicaprotesio 
ci proibisce il tenere aperto il iiostiWi stanzone, 
e Fandare per le cacce di compeceoza , si ètte 
ftt risposto: per altro non èsser ordKnatd 
detto luogo, che per competere; ed io Ma 
per idi|ro sba veniMo «n|. qui af iìoii ^ per 
Gonfisiifliervi il me^otiwo', e per «fidarvi,,!^- 
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me vidi^Sdosottòqualtecapitoflazioni^cfae dal- 
FoDa, e dall altra parte saraano approvate . Ma 
o nasqa dalle aaticbe vittorie, o, concie io più 
credo V dai moderDÌ riarori , per raoiba$ciata 
vostra alquanto vanagloriosa, e superba, come 
quelli, che eoa uua finta, e niendicata speranza 
mostrate di non aver notizia alcuna dei Pia- 
cevoli, quasi come se la fama, ed il tiome 
loro non abbia ornai ripieno il mondo tutto; 
e qual piaggia. Dio immortale, e qual colle 
non può render chiara testimonianza della 
virtù loro? Qual fiera non ha avuto al culo i 
suoi cani? £ voi soli siate cechi a tanto lume? 
voi soli siate sordi a tanto grido? Ma volete 
voi , SigDori Balianti , sapere chi sono questi 
Piacevoli? Son contento di dirvelo: sono 
quelli , che tante volte alli giorni passati in 
diverse cacce vi hanno vìaìì, e superati; so- 
no quelli,, per psiura de' quali avete già secco 
tutto il mondo di cani; sono finalmente quel- 
li ( udite Signori Piai tàlli ) sono quelli, che 
Cfta Jieta pompa trionfando per questa città, 
condurranno legati in «catena col capo basso, 
^qpli gU occhi fìtti in terrea, il vostro Cecco, 
ilvporo Rosso, U vostro Baglione, ed; il ivo*- 
9irQ Sdnp, I^ccfaia,: il Fesso. . .;: * 

Alb Sfilati fiaro^ pte ocdine/ del- supkemo 
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do: 1 Piattelli vòlentierissinto MceUarela dis- 
fida scusando se di superbia , e vanagloria , ed 
iDcoIpandooe con gran ragione i Piacevoli. E 
tale ambasciata non senza aiterazione degli 
animi fu ascoltata come impertinentissima, 
partieobrmente da quelli, che sentirono mi- 
cacciarsi, parte de quali erano quivi pre- 
senti, e con fatica furono tenuti, che non ri*' 
spondessero da per )oroaIle superbe minacce* 
dell' Ambasciator Piacevole; al quale pure 
neir andarsene , il Baglione avendolo £K;&om* 
pagnato fino alla porta, disse. Se voi avete 
preparate per me le catene, sappiate, cbe 
ancor io ho pronto per voi de', guinzagli , è 
de' capresi!. Ma fu interrotto il prolungare in 
parole da chi spingendo di quivi altrove il 
Baglione, disse air Ambasciatore, che scusasse 
il parlare di un uomo sensitivo, che nelle 
cose sue non aveva altro direttore, che il vi- 
no; e così rìdendo si passò in barzelletta il 
tatto « 

Intanto Alessandro Machiavelli, e Dino 
Conipagni deputati dai Piacevoli per disten- 
dere le capitolazioni, proposero ai Piattelli, T 
che ancor essi deputassero due ^ é che cia- 
sdaeduoa delle parti facesse il disteso delle 
capito^zioni , le quali poi confrontandosi in* 
sieoie , s' a^instasserci per Tappuntò ; ma i 

3 
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Piattelli ( col mostrarsi magoanimi , e libe- 
tali, e con offerirsi pronti, e sodisfalti a 
quanto avevano fatto i Piacevoli , s'arrogaro* 
no una certa superiorità, che in vero anche 
se gli compete va ) volsero , che dai Piacevoli 
le capitolazioni fassero distese, acciocché da 
essi la prima affermazione venisse, e ciò si 
rimesse nella prima giornata. 

Fatto questo, ciascuno s'andava preparando 
perla battajglia, e tosto che il Rinuccini fu 
tornato, e che ebbe referto alla Balìa dei 
Piacevoli quanto aveva avuto per risposta dai 
Piattelli, fu ordinato a Gherardo Venturi, 
che convocato il popolo alla presenza di loro 
Signorie gli inanimisse ai futuri garreggia- 
itiecti, onde egli cosi parlò. 

Ragionamento di Gherardo J^entitri 

per inanimire i Piacewii 

alla battfiglia. 

Voi sentite, o Piacevoli, quanto fino ad 
ora s'è fatto. Presto verrà adunque il tempo , 
che voi mostriate nop .aver io vanamente 
sperato nel vostro calore donoscrato .|>er 
tante ^ e tante battaglie, il quale non vo' ere- 
d^e, che sia spento^ apsìi txecessariò parrhi , 
c&e li desiderio di tanta 'gleri^^ e lo'isdegQo^ 
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che dev^ debitadaieòie ÌQfìàiòii>2it«t ^eniithi 
agli orgogliosi Piatielii miiMei 410^, «)ò »Vl 
aggifandisca . Ciascuno adunque &t ^étl^iii 
piìQlo di quello /che gli la di tnésiiet^^ p^r 
esser 'pronto ad eseguire q^uanto ^-valol^é^^ 
€ buon cacciatore s'aspetta, idd 'm'Von^éi ^^ 
che mi deste segnò della pronta t«AoQtè,<^he 
nii presdp|K>ngo abbiate di valòi*o8àmmìié 
competere. 

Allora ad alta voce tcitti gridarotìb, ìihé 
f'iriano ogni sforzo per disiruggerb i Fiatlélli.^ 
£ ixyà detto ììì un subito si rietàpì Io stan- 
zone dì tdtnulio, e di strepiti di gtlét^rà; 

Ordinarono i Provveditori, e GoitomissèVÌò 
generale fu da essi creato Pier Baltii^la Rl^à- 
soli GavalieriB di Malta, il qualeaveiidbavii* 
ta buòila somma di danari da Filtp|)o Ma- 
chiavelli Tesoriere generale, si diwotio à fafe 
quelle provvisioni, che per allora pareva, 
che óbeorreissero ; Frattanto essiéndosi sotto- 
scritte le Capitolazioni ^ e confortile z esB^ 
trattasi la prima càccia per Mrte , e teceatb at 
Piattèlli , bandirono quella di Tàglia^ ed 1 
Piacevoli bandirono Sommaja; dopò di éhe 
ciaschedune s'octtapava nel suo officio <^oh 
vigilanza . 

Mandarono i Piacevoli a cavalcare h loro 
ed A spiaire ilittògò; stabilirono i TirantiQnbi^ 
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ordinarono i Lasci, provvedcleró l Leprai, i 
quali, perchè fassero cogniti, gli vesiirooo di 
colore incarnato, ed alli Tirauiianzi diedero 
il i>astone del comando; divisero gli alloggia- 
menti, distribuirono gli uomini di fila nei 
circonvicini villaggi, e venutone il sabato, 
elessero quattro, che assistessero presso alle 
some de' Piattelli, e vedessero, e notassero il 
numero delle occise fiere, e fa ito loro capa 
Ijorenzo Gambi con una^ lettera di credenza 
gli spedirono in Vaglia • 

Dall'altra parte i Piattelli usarono ancor 
essi le medesime diligenze, e conformi air or- 
dinazione de' capitoli , elessero ancor essi i 
loro quattro, ed insieme con il loro capo 
reale gli spedirono ai Piacevoli , i quali allog- 
giarono in villa di Jacopo Corsia Sesto, do- 
ve pure aufo tre Filanti de' Piacevoli , e die- 
ci Lasci ebbero cortese alloggio. Altrettanti 
furono inviati a Carlo Guidacci a Quinto, e 
altrettanti a Girolamo da Sommaja, al quale 
il giorno dipoi crebbe assai il numero, sì per 
la. vicinanza rispetto alla rovinosa pioggia, 
che venne, come ancora per la cortesissima 
amorevolezza di lui, che rendeva ospitalissi- 
ma la villa di lui. 

Il resto distribuirono in diversi altri Ino- 
1^ vicini , e scrissero alli lorb confederati, 
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pregandogli, che venissero alla loro caccia, ed 
alli loro, che si trovavano sparsi per la cam-* 
pagua di Toscana, ordinarono, che in snl fare 
del giorno si trovassero al luogo detto il 
Colle, dove è il principio della caccia di 
Sommaja, con più forze, che potessero; laonde 
se ne veddero comparir molti la mattina, tra 
i quali Graziadìo Montalvo seguitato dal fio- 
re de' cacciatori di Campi, e del contorno, 
e Piero Guicciardini nipote di Francesco 
Guicciardini glorioso scrittore delle storie^ 
de suoi tempi, traendosi dietro gran molti- 
tudine di cacciatori, comparse anch' egli in 
campo venendo da Cucina la notte con 
motta diligenza per esercitare Toffizio di ti- 
rannanzi, a che egli era stato eletto insieme 
con altri nobilissimi giovani, e valorosi cac- 
ciatori. Assoldarono ancora seicento conta- 
dini del contorno col solito stipendio di pa- 
ne, e di vino a sufficienza per due giorni • 

Ordinale così bene le cose , nuiral'trò re- 
Stava per la mattina, che il metter ib' 'òrdi^ 
Danza i cacciatori, e per quésto ^' aspettava ^ 
che passassero Fore quiète' della nòtte bdn 
disegnò, che su r Alba si déssb principiò. Ma 
qufantunque il cielo oscurissinio fasse^ 'b 
seiiza lo splendore della luna ^ e disile stélle; 
era più di tre ore avanti alSolequando domin- 
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ciaroQQ (e yalli a rigfibornbare dallo strepito, 
e d^l rt>moTe di varii soonj^ di diverse voci, 
di qrli^ stridi di cani, e nitriti di cavalli, 
perciocché al calar da* monti incominciavano 
i : cacqiatoj^i , i qns^ll alloggiati intorno^ solleci- 
ti, e desiosi d'arrivare oye si doveva princi- 
pjaipe I9 caccia, mandavano le grida al cielo ^ 
ed ^divano le voci di quelli, che alle radici 
del Qolle a Galenz^nQ.si ritrovavano, e che 
2(vevano appiccato il fuoco a mplta stipa per 
sdegno, che ivi fusse il lfi.)go, ove il sao pri- 
rr^o principio la caccia aver dovesse, e con es* 
sp mao^tennero un gr^andissimo lume fino che 
(;qtni(\piò ad apparìr l'ÀÌb^, ed ognuno com- 
parsa, ^he ^ra veoturiere, o s/critto cacciato- 
re. Ivi fecero t^le, e così grande adunanza, 
che appariva irppossihile ajU facoHà dell'urna- 
i:iQ Ìfìgeg(^9 i\ me^er jqsieme, e distendere la 
fila, allpgare i Usoi, e dar sesto a tatto 
per ^ graix caccia . Ma tale fu l'ordine, col 
q^a^ 11 Machiavelli il gl9r.iio innanzi aveva 
9ti^it|i?le^ cose, che ^)en iQsto si vedde il 
t^^Q in £|ss,et,to; perciocché semk). cqtnposta 
^ j^la^ di trecento giqvani , |a ipaggior parte 
ppbi|i^ p^^^chij^e biìòni cacciatori, li quali 
gailit^y^nq jM>tt9 nome di FjIaQtijppn grandis- 
sui|A pb|>id|eQza, ei:a ordinato ,jcbje ógni dieci 
qi e^;|i giovani avess? tjp capo^ ^/^H^^^ pl^i^" 
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mate il Capo dieci, il quale tostochè si seù^ 
tisse ehtamare dal Capocaccia Machiavelli, 
subito, comparisse, £ cosi seguitavano gli altri 
con subita -prestezza, ed in quelle distanze 
erano intromessi brenta contadini di pertica, 
a tal che distesa una di quelle truppe, erano 
Diesse in ordinanza di óaceia quaranta perso- 
ne, onde in pòoó spaziò di tempo si vedde 
ofcdin^ta una fila di 900. persone; e già alla 
distesa pift)6edevano oltre perticando. E per- 
chè si siegctisse "con ordinanza era provvisto 
cosi,: che- ógni' venticinque avessero poco 
avariti di loro uno con un bastone dipinto in 
segno di graduato sotto noine di Tirànnan- 
jz/,.dicui fhsse la cura di fare, che i suoi 
ordiriatamente camminassero. Ed alti priu^ 
raggi del Sole schierati i Lasci marciando alla 
distesa, e per tifando i Filanti già s'era cog- 
oli nciat a roccisione, e cosi seguendo 4 coi^- 
dussero in sui ' ^ggib di Montemurfò po- 
co avanti al mezzo giorno, e^i ^ìtì sctid- 
pripono i Piattelli , che cacciando tton dute 
file, con la minore e^aobarrìtafti alla taòc^ 
-di VagKa, e préùdèrònb l:|tìal!ché''Spavcti'lb 
per lo strepito grand^e, chesentlrbdò^perchfè 
j Piatigli fecero dfmosttaiidbé in quef 'pdcb 
sf>àiid à'^i^iev fatto g^àn Vrfeda v'inpègttaridtó^ 
dicAiFoè ségno ài nemltì *ctìn »rKtabrf di VoB? , 
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e di suoni; ma ebbero maggiore strepir 
to, che effetto, ed inframmeUeiKlosi ima folta 
nebbia tolse agli uai , ed agli altri il potersi 
vedere; e poco dipoi rabbuffaio.il tempo , 
mentre concedevasi alli cacciatori il solito ri- 
storameuto, si converti in pioggia, la qnab. 
non molto dopo, che a perticare si ricomin- 
ciò, crebbe con tanta rovina, che <^nuno fier 
ben foderato ohe egli fasse, in un subito sMii- 
fradiciò, e quello, che accresceva più la mo- 
lestia alli cacciatori, erano 1 torrenti, e i 
fossati divenuti grossissimi si; che il passo 
con assai malagevolezza concedevano^ tutta* 
via era cosi ostinata la gente , che prima per- 
de van le forze, che H valore, perchè ne que- 
sti , né altri disastri potettero far si , che eglino 
per due ore continue non seguitasser ostina- 
tamente rincominciata lor traccia. Ma era 
cosi violeiit^ la pioggia, che rendeva quasi 
del tutto invalide le fatiche dei perticanti, e 
Pier Fjlippo.Gianfigliazzi , quantunque con 
incomqdo, grande di sua persona avesse a 
sormontare il poggio, o voglia m dire il gio- 
^go,^ mostrandosi tuttavia dei pritqi, e resisten- 
.;^^.alle4)fficultà con la costa q za dell'animo, 
.molto veniva a muovere col suo esempio 
'tollerando in se medesimo quelle, fatiche 
ttit^te ; Ed, era iparavigliossa la costanza ,> . e 
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penséveranzà loro in tante iQcòtaibdità^t^i-pév 
ricdli, coofermaia dalla virtù, e dalla diligeiì^ 
za dei capocacci, i qaali per tutto acorreodoi^ 
e ardentiasimi, e vigorosi mostrandosi, erano 
quasi un acuto sprone alti più tardi, e >met^ 
tevao quasi in necessità di tirare innanzi con 
franco animo l'impresa chiunque! fiissaatato 
per altro di volontà di. abbandonarla^ e la« 
sciarla imperfetta . Né fa cosa dt piccola am« 
mirazione il vedere la nobile gioventù Ficv 
rentinà avvezza nelle morbidezze, e delizie 
della città esposta alle ingiuriose offese del"- 
Tacqna esaere cosi presto indurita sotto l'aspre 
fatiche, che porta seco la cacciale di vento , 
e di freddo, e di pioggia per monti inacees- 
sibili, ed aspri, tutto il giorno gire faticane 
dosi. Ma variando in diversi accidenti que^ 
sta battaglia, 'e finalmente veggendosi abban^ 
donare a poco a poco« non corrispondendo 
la virtù de' contadini all'ardire, ed animosi*- 
tà dei giovani Filanti, giudicarono esser ben 
fatto di terminar la loro caccia più tosto che 
ostinatamente, e senza alcun frutto seguirla, 
perch^ erano stati in quelle due ore piovose 
più • tosto spettatori delle loro disgrazie , e 
difficultà) che assalitori, e predatori >|di. fiere. 
. ' Cominetaronoadunque a sfilaire^ presuppó- 
nendosi cerio iq nello, clie era allora incerta^ a 
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cisisoanòairiUoggiMieiìto si ritiro, scambian- 
dolo oliol li , perchè si messeroDon in quello, 
che eletto prima s'avevano, ma in quello, 
che pili vicino se li offerse, si che ad alcuno 
de' Signori di quelle ville crebbe assai il nu- 
mero degli ospiti per Topportuniià de* luo- 
ghi, e per la stranezza del tempo; ma fu di 
tutto cosi ben provveduto da chi in casa gli 
ricevè, chq a ciascuno per grande, e lungo 9 
che fusse stato ri disagio sofferto in quella 
giornata, fu di somma letizia l'essersi ritro- 
vato in quella battaglia. Dall' altra banda i 
Piattelli avendo molto ben consultalo con 
qual maggior vantaggio potessero fare l'eletta 
loro caccia di Vaglia, e molti di loro avendo 
propo^o varii modi , e discorso sopra di ci ò 
a lungo, ingordissimi di gloria, piìncipal- 
mente per attraere a se il popolo con il ere* 
dito della prima caccia vittoriosa, fedelissima- 
mente alFoso di loro andavano investigando 
nuovi modi, con li quali cacciando potessero 
augumentare le forze loro. Tra i quali Anto- 
.oid Sesti cacciatoi vecchio di gran fama , ar- 
dendo* d'onesta ambizione di fare qualche 
jopera d^na della virtù , ed antica sua gloria, 
^^ve va .proposto, cbfi si facessero due file, 
^qlie qnfli uba la oaqcia maggiore di Vaglia 
'apd)a8m.CftncaiiMlo,'e Falira con solo-cento^ 
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tanta uomini sotto il di lai governo per \^ 
caccia di Piscina travagliasse in un medesinnQ 
tempo, sperando egli far ivi notabil preda ^ 
e prevenire i Piacevoli; perciocché es^eqdq 
ugqaliQente contigua, er^ nata voc? daincertQ 
autore y che essi fare la vole^ino. E come d^ 
alcuni ciò negato fusse, e da molti giudicato 
dannoso il suo consiglio contrario tots^lmeote 
alli precetti militari, smembrandosi le forze per 
condurle in luogo, ove con fondamento leg; 
giero si sperasse far cosa buona, come la s[>e:. 
rienza dimostrò, poiché due fiere sole atu- 
maz.aarono, nuUadraieno non allentava egU 
purè un punto solo della prima, deliberazio- 
ne; ma prooedeado ost^inatamente in questo 
sua pensiero, mudava dicendo, cb^ se altri- 
menti si faqeva , toglierebbono a loro stessi 
occasione betlissima di predare, e darc'obon^ 
la ai Piacevoli, f non apparendo alla maggior 
parte del Seoastp Bàliaate reffetto co&ì dan- 
noso, che molto più non apparisse onesta la 
cagione di sodisfare alla volontà di quel!' no- 
WQ 9 iDolli era^a incorsi nel suo parere, non 
QSjta&t« cbe tal consiglio dal Cìlandrone ge^ 
nsvalissima i^^poeaccia fusse giudicato totale 
m^n^« dannoso ^' né: perchè a molti altri,. tra 
j'iquilli. a CecebiAo* da Yerri^MAO) fos^ni 
Jlioles^isisiixia «tiile< delibenasuone,: fu possi» 
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bile, chfe don si proseguisse. Sicché iri 
tanta varietà di pensjj^ri fu determinato , ma 
molto segretamente, per quelli, che avevano 
autorità di deliberare, che sbandasse in Pi- 
scina con dngento nomini, e ne dierono U 
cara al Rosso legnaiuolo, non si volendo 
privare n^la caccia maggiore deiro{>era del 
Sesti avendolo eglino in moho pregio; e fa 
questo forse il secondo errore, perchè dove- 
vano Mandarvi il Sesti , che per avventura 
avrebbe operato meglio del Rosso, come di 
liti maggior uomo, e come quello, che aveva 
in cotesta caccinola una grande speranza . 

Partitosi adunque il Rosso andò ad allog* 
giare con la maggior parte dei destinati per 
Piscina a Pratolino, luogo celebratissimo , e 
delizia de' Principi di Toscana , ripieno di 
tante maraviglie, che quasi rende favolosa la 
verità di se stesso, e da Matteo Botti , che ivi 
era comparso poco avanti con trenta de' suoi , 
perchè militavano con la persona sua in favo- 
re de'- Piattelli , furono spesati al soldo di 
lui, e quella, e T altra sera etòero òttimo* ri* 
fttoro con notabile magnificenza l e liberalità. 
Ivi stettero anche molti altri personaggi dei 
Piktelli} mai il restante, che procurarono' al- 
trove comodo albergo non furono' in teqipò 
ai principi i, della> caccia, tanto sono per la 
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Heriliià del paese loQiaor i villaggi, dd dIU 
loro fila grande, che era composta per. lo pia 
d'uomioi bassi, e poveri, fu provvisto eoa, 
molta carità, perciocché pagarono gli o$ti per 
le spese di tatti col denaro pubblico, e per' 
1^ vicinanza . dell'osterie ebbero cotoodo a 
principiare di bupn ora la caccia , faceodo la 
via solita, guidaQdoU il GeKieral.^iino Cilaa- 
drone, il Sesti , il Verrazzaoo, e Vincenzio 
Martelli, i quali eoo tanta ordinanza scom- 
partirono il viaggio, che la gran fila a tal ora. 
comparve in sai colle, che sanzii perder 
tempo s' ani con quella di Piscina, serven- 
dosi di lei per la testa di tutta, e seguitando 
il Rosso, e Sano, Nicchia, il Fesso di guidar- 
la camminaroa oltre all'erta con il fossato 
della Garza, e abbracciando Cerreto, e Mat* 
tooaja, scolliuando con detto i^ato,sen6 
vennero verso i confini di Sonijrnaj? dando 
fine a tanta, ed ioestiqiabile fatica, ed aven^ 
do cootinovato il viaggio per spa^zjq di pa- 
recchi. miglia co>i poco fratto impediti dall'ac- 
qua, e già avendo cominciato la fila a rom- 
persi , oè potendo più mantenersi in ordinan-* 
za^ restando vinta dal disastroso ten^po l'infar 
tigabil plebe, ed avviliti i contadini, a schiera 
a schiera se ne partirono . 

Restò solo la nobiltà, la quale tenendosi 



/ 



46 

i'n piédb pìii per la virtù delPàDimo, che 
con k fbrza del torpo, era appresso ad abban- 
doàafsi, tnà allevandola F esempio del loro 
capbéaocia, il quale benché carico d*aonì prò* 
cedeva oltre vigorosamente innanzi a* tatti , 
credendo pare, che fasse per quietarsi il tem- 
po, Tinanioìava a seguire il* cammino, svìl- 
bneggiando ia plèbe , e minacciando i conta- 
dini. Ma finalmente veggendo essere indarno 
l'andar piti oltre , dolendosi della sda mala 
fortuna, che in tempo tale, ed in luoghi, ove 
egli sapeva dovérsi per necessità incontrare 
in molte fiere, così crudelmente s* opponesse 
alla sua gloria; e sentendo la picciola preda 
da loro fatta, e quasi piangendo comandò, 
che si sfilasse, ordinando alla Nobiltà, che 
s'addasse a riposìire, pregandola ad accomu- 
nare per qualche giorno iti bisogno così 
grande i loro comodi con la povera gente, 
ed egli solò <:oa un suo cane a lasso prese 
il cammino verso ralldggiamento; ma con- 
ducendosi per passare tove s'uniscono Foli- 
guano, e il Garlobè, i quali né, perchè quivi 
targo spàzio se gli conceda, guadare si pote- 
vano, tanto erano divenuti grossi questi dné 
torrenti; e Comecché questo Valòrosb tiotao 
pieno di ferocità, e di vigore si fusse, iha 
già presso a 70 anni , t^pb èra pos^bile si 
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tnaatenei^^e i^Utò per il Itu'go, e prdfoodo 
guado; ma comparsivi itioUi docUìlQri^ la 
rnaggipr parte giQVaui nobili, e yedebdo il 
loro Generale in tanta difficuUà, e piericolo ^ 
non solo rispetto all'acqua dei Torrenti , e aU 
la continova pioggia ) ftia:aila vi.cjga ;kiotte, 
sollevandolo dae di loro in alto, francatpenr 
te di là lo passarono; e toaoimiaando oltre 
accadde, che egli s' incontrasse io Beocio 
Benci, uomo di chiara famigli^, sap 6biiimi«- 
litone, e di somigliante et^^ descendente^ da, 
quel Benci cosi famoso per la sua gran, ric- 
chezza chiamato il Secentò , perciocché egli 
comfjerò uri bellissimo deslrierp \, iD quel se- 
colo poveris^mo d'oro^ seceptQifipripi., ondq 
egli diede origine 9I proverbio contro quelli , 
che più del dov^ife gli altri aVjanzar vogliono», 
dicendoci egli fa il spcentoj proverbio, seb- 
ben triviale , tuttavia conteneaw sotto nobil 
corteccifi di semplici . parole $j9nt;imento più 
profondò « che a pi^ima vi§tatupa jptfre,. , , 
Or seùieodo da Jui ^ che /ayeya passato a 
guazzo il rapidissin^ò torrente^ e. vedendo, 
cké Tacque più su, che la ciptoJa «passata 
r^avèvano, e poco meno che ;cpl auplo la yi% 
ta salvala s'aveva, ricordandosi ^A^ vplt^ 
ess^l 0on lai ritrovato al disfacime^p :dj 
taoie Potenìt. abbracciandolo, ^^dtapA^o\^\^r\ 
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Itogliele, con lai di nuovo pianse, ed iosieone 
andarono ad alloggiare. 

L'altra pattina arrivati a Firenze, e sen- 
tendosi le nuove di ciascuna fazione, veden- 
dosi, che erano stati superiori i Piacevoli di 
sette Fiere, fu T applauso, ed il grido del 
popolo grandissimo, e grandissima de* Piace- 
voli r allegrezza, che s'aspettavano di dover 
rimanere al di sotto de' Piattelli di buon nu- 
mero d'animali, essendo comnnissima opinio- 
ne d'ognuno, che per la quantità delle fiere, e 
per la qualità del luogo , fossero al sicuro in 
quella giornata i Piattelli per restare supe- 
riori j ma la fortuna, che il più delle volte 
dispone akrinienti le cose di quello, che gli 
uomini le discorrono, rivolse l'ordine, ed 
operò quellp, che non avrìa operato né la 
virtù degli uomini, né la forza delle armi; 
e se nella elezione della prima caccia aveva 
favorito i Piattelli , nel fatto pòi del cacciare 
dispose altrimenti adoperando la pioggia in 
loro disfavore. E consideri ognuno da quanto 
piccioli accidenti dependano le cose di gran- 
dissimo momento, e come Steno piene d'o- 
scure tenebre le cose de' mortali , poiché 
allora incominciò a piovere , quando i Piacer 
voli avevano cacciato nel meglio, ed i Piat- 
telli gli interroppe io^ul buono^E non é qne- 



atd opioiopo (HmfefOMtii, s'io poo on'iogaaiio, 
f]jiùi,d4U'aiitorìtàvclie dalle; ngloni^ p«ìifdkio-t 
cbè'Cosa chilira è, < che la caccia 4i.Vagliìi ai>^, 
bMi'Itsuoi prinoipU alqqàifito dilSóiUy.ppinci- 
f^dQ$ì aqjcqiare in lopgM , Ibf ti^ t«,jneoi 
(Ji. macchie, e; sterpi, e pK>i,.per, tfwio «JM 
molile, miglia segiiitaado nelle. hieUlstiflae', ■ e 
j^rjtilissime <^lljne, termina ppi tra ^foltt.jbo^ 
$fhi^ e tra Iqc^ as$ai -^ifesi , e sle^H per/U 
^e. Sfccfeè rip4asti|ìa^, p valore diei JKJweh 
vpli.fuj^tdbilmBDte ajjjtato ddJa condiaifme 
de^ luogo , e ; dal ìm^^m grandissimo ', deUa 
fonmi*, dalla qijale jj^pe^doop H^mpr» f{\im. 
W»tt i !«iqq||si delle, COUP Qiiljuri. r ],r ,c>i/^ 
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Sebipepjs fu il 59G$^4o;t;qttrario.^Ia ^pe^ 
nn^f ed al discorso, tuuayU poteW dbtft^ 
marsi piccola vittoria quella ,/i2hd9yei[ano 
rtcQVota i PiaceyolijQ.qi;i(e)stii printa battaglia^ 
e, più da attribuirsi al ca^p, cb^ al poco va- 
lore deMoro neinicif nulla di mppq.goufì, e 
fastosi iojDalzando le meati loro, togliendo il 
laogo al mpfi^uto consiglip ( tali sono i pen- 
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So 
sleH- 'fiegti dattili ' ac6éc»t( dall' immoderata 
ca[Mdit8( di sovrastare ) , e come interviene il 
più delle volte, quando pare, che ihooosi- 
gì io si confermi dairevento della cosa , ricor- 
dandjosi del presagio del Machiavello, che 
^i sìv^vfit assicurati d'ogni felice successo, 
sebbene in questo T industria, e valor suo fd 
ajtftato dal benefizio della fortuna , senza ii 
favor della quale fallaci sono i censigl) di 
quelli, che governano le cose militari, anda- 
vano perciò abbracciando col medesimo pen* 
siero Ja monarchia delle cacce de' colli To- 
acati V, ^ quasi insuperbiti per* tanto" fn^ore , 
pensando che il caso, che gli^veva fatto 
acquistare tanta gloria, fusse bastante a con- 
servargli l'acquistata reputazione , poco ri- 
cordandosi della varietà' delle cose umane, 
e che è facilissima a smarrirsi* la via della for- 
tuna ; nulladimeno giudicando esser tempo di 
far mercanzia de' travagli de' suol nemici , an- 
dayano pensando di rinfacciare ai Piattelli la 
pr^kente vittoria, usandola fórse immoderata- 
mefite. Ed avvengacbè ordinassero di volersi 
mostrare zelanti di pace , ne erano alienissimi , 
ma sotto quel colore col proporre superbis- 
sime coddizioai, beflf^re gii volevano per 
vendicarsi delle strane paróle, ed aspre di- 
iQiostrazioni , che alli giorni passati l'Àlidosio 



nsb loro, j^ 'ebbene^^o;^ .qop|Cpr.ressero alen- 
ai i« <|ttestp c<?os^glÌQ, peo?opdp, i?h€!,si prq*- 
au^ss|e d,'^cc«p^9r fapicb) , «hei . poifsser.a^r- 
depie 4al!a< baa4a, loro, percipccJiè^eQteQ^p 
«glMip per gra«e ingiuria, tale an]ibiwd^,.^efa 
rf? credere ^ che ft^s^^ .per pf^^axsì jcof^ 
PgDJ Vo maggior forza, ed iodusljrin al forp 
4i«rag^owsnto, non potettero perpìò ovviare, 
pjie ,non, si psiettesse ad ^ffefto tale (deli bera^- 
zione, e fa ordinato a Giallo Pati scrittore 
di <|aefta isi^prit, <?he $' apparecchiasse ji do^ 
ver quanto. priaia |à inviarsi, e tostopbè: dai 
Piattelli fa««e ,.,B0p«tra5se lo^o spUo real con- 
siglio, «ili», ^190. alj?. Ipro gloriosa fortuna 
G^ssprp^.^sppria a,d..ogni altra cosa, phi 
egliina ?i, fossero, si, f follasse 4\ dimostrar^. 
E,peiìC^c§l>è,jl,4oro,^!^bas9Ìatore si era nesp 
Ra<^vp,dflla l9jro pptpn^a, opdq ^gji a* ^^'a^^ 
t^Ui.^'oooreypIe /pomiùv/i, ihvit^tpsi, tóstp 

fn;là icajessi^ pd iutrodottpailapxeseqzalpTP 
parlò <KN^., ... 
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Bepphè. le; vittorie . irend^no per lo più . gì j 
upmipi »Uei:i, cdiospleftti, cpatatiociò tale 
è la piacevolezza damici P^cevpli, lUusj^isr 
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^ìfìil Signori fiàtifeW; 'che né là preéetìte vìt- 
tòrcia;' né lafòrhfià^ speràneà 'di' tìovei^ teslkt 
iénfiipre ini ogni fazione' VÌitVyritìir , 'pèrT'ivve- 
dirb ^òirà 'inai fer' meno pniòé^ré*la Ibi^o 
"phcévòìeizA'.lE per confèrrniàzlénfe kl(^I hiiò 
tffre ;; ò l^itìkiélli ■ ócRiW vi prègo -, la benigna 
forò linnfbàsciata . ^ì còrttentahò i hiièr'Sftgaòrf 
nceVéryi néìla lóto compagnì'a , qtraodb voi 
déppistò U' nome di Piittefli, vitlsolVètìglénìl 
M^lir'la ga^aVcHe kveiè jpT'hkybè& siggb- 
ménte cònioro, è* VI promettano 'là ' jWttici- 
^àzioné ai '({d'egli 2^'iÌ6HVÌ^^^^ éilitià ^\i)rtìàU 
ménte vèdì^ainno^éssére a* VtìSffriffttì^hJiéotì ve- 
nienti p 0' grÀ ziòsà , ò^ còrtièsi^éimi' ÓiÈStìi ' cle- 
éna vératnéntb de ^ ^ittcSrìhii! Piaiòe^oli . Non 
la( ricusate; o' Pi'atteHt, Meà'hAb sètifliò, se 
vói' difriaie il bért '' Vd$tró,'*n(ih- b' rièùsàcic; 
iinpferòcólìé^ qiltìéta è^itóIòÌ/Wa,^ed' il Véro 
^bcTo da 'Kbéi^aré'd^llb ^atótté; é' dal giógo il 
Vòstro Gecòé; ìffóitrò Sattd> tantt ^ia^ 
felici, acciò non sieno il gioco, ed* il trastua 
lo de' vincitori , Onesta è la strada di torre 
H travagliò, ^èràhgòsci^^ ^dbe^^à apparec- 
chiata si vede a quel bàoh Vecchio di Gilan- 
drone indegno veramente di tal fortuna, ne 
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^isfidfi^ e pel o^ndftfj^i jp; C^P9 .fìipsW^l? 
4'ardire; , (etxi^p è ora d'^dop^rarp la. ,pri^- 

g^io mio, ridace^evji S0U9 iLppst^p ^tf(0!4?»r^o » 
congiuag^si la cpWRag^ja lyósj^ gU«| nostra , 
i PiaiielU (Jivepg^np jI!HfSV9lip^d, i Piace- 
voli, 4, ^TOngflQ VfV Vl3\,qevo\ì.^I)\v^^laTO' 
00 ip^qaje^U) g^gisa mede*iffliai^ie»QÌanì,Fio- 
«fl««l, »4,i 9onladÌAÌ 4'ill)5i~diy.enP9rò Ro- 
juani, ,e> gli uoi , e^gU". ajfri .fv»r,9n9,< partecipi 
.4pj|«: pompp, ^ d?i; tnonfì, di ,.dae,,gran Re- 

^w^blicl^e ,, che rieippirqnPjle, caf tp; 4el\e| ^W 
glorie , e «t/incarpno i?ntf^, e iJin» penne . 
..fp ,^4iu .qa.e^jtf aipjj^scjam nQpjenza 
qp?lche sdegop.f^ ,qji|ell? ,BaJI^*, ^.4i .^nUo il 
popplo, )quivi adunato, 9p,de $enp:a fare altre 
coosoUe fu ordiaaio all' Alidoslo.ch? rispon- 
,<|es;s?,„^d.|Bgli cqsì .parlò, 






.4^ JPÀac0\Hali, ; 



InhHi^PQiU ni*^.SÌgBJori: $entilo„il vostrc^r^- 
gwoMbeotQ) e,p«er,*ftsft. hunno ^puoip^^sojjcbf 
per la prima vittoria a(icorfptìè<|^i(;9P^MÌinarYÌ 
tìetfl .rlpif nld'afceiif^wa <, .e^di .8\jpe^l?ia. i^<^lto 
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di lei ; per h quàl cosa acciò voi per T avve- 
nire non Vi lasciate trasportare tanto dalle 
vostre vane , e superbe speranze , vi £inno av- 
vertiti , e' come gènte nuova vi ammaestrano ^ 
che egimo non per altra cagione hanno per- 
mésso, òhe Vói abbiate avuto questa piccola 
vittoria; che per render piii chiara, e mag- 
giore la gloria loro, quando avvenga in ulti- 
mo poi, che eglino vi superino, e vi abbàtta- 
no, e prima hanno volato mostrarvi Tarmi, 
che usarle; però sappiate usare rodcasione 
della loro benignità , più tosto che moltipli- 
cando nella' contumacia, è negli errori preci- 
pitate p<Hin una irreparabile mina, ricor- 
dandovi, che tra una felicità, e miseria gran^ 
dissima noti ^^ mezzo, perchè non si cade con 
la medesima 'pt*oporzione, che si sale; oltre 
che é' infelicissima qualità di miseria Tesser 
stato una volta felice. Nel rèsto il consiglio 
vostro, o Signore Ambasciatore, da loro sa- 
na accettato volentieri , quando eglino non i 
Piattelli, ma i vostri Piaicevoli fussono, alli 
quali voi a guisa delTantico Ànnio pare, che 
andiate procacciando h rovina , éhe «eglt 'dai 
Robaàni ,' ^èbben don metto arrogante dMoaar 
da, alti suoi procAcciò. 
' Qtìi' doppo àictaUQ • repKche f^ttesi^fìni H 
ragiohàmèntò,^ tòòrAaioTj^ttjbaMtàtOceittà 
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dicd^ QceasioQe «1 popolo di iraKe^ersi iis^.ai^ 
legro 4isoolrso. . ,, 

Poiè là ^udd^la a^iìbaftciaia ili fna9Ìar<|i^ÌBQ)- 
f^tjR di sc)i9g0Q IPiaU^lti., che aodaropo. |)eo^ 
8aqdo lo.tté le:Vie.,>j9 tatti li modi, ancorché 
bistorM^ «. fuori d'ogni ordine di caccia^ per 
sovrastarai alli Pi^c^Voli^ |)QrdocGhè/ nacque 
unatantAdispiMa^quAOt«^nque da lieve cagione 
avesse ròRÌgine dapprima; nulladimenp, co- 
me per lo più a-viene , cfa^ quando. aiiri vuol 
guidare le cose fuojri del loro: cor^^y la for- 
i^aa meiteodoQÌ ella le mani^: le £i cadere 
dove dal giodi^io degli uooiioi n^n si pensarr 
va .y e fioalmente fu cagiobe di graadissimi 
sdegni 9 e tumulti^. ;. 

Tprk)a:(i i curanii déllé some de' Piacevoli 
referiróoOy cbd eseguendo il loro uffizio ave* 
vano vti^qto^cbeiPiauelli avevai20 trasgredito 
alle lèggi ;. conciossiacosaché laaestà, e la nunor 
fila, k. quale era aeguita- dà due di . loro, era 
tcaseorjsa .nella caccia di Piscina, e fa tquesib 
referto tale atr utneoto, che si rom{)es^rò: lei 
competenze; perché parendo tal cosa a. Ghe- 
rardo Veii$art di pcegiìadizio alla suaifkziio- 
UC): e^udo i Pià^tdii^osoiti.dé' .tercnim idélU 
caccia bandita , gifudiccr eaaeb Bene.pn»der3i^.i 
ripai:^,^^ €d';.ovtia»?ab|€Ìi»>jctìe 'più: ^M^ 
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cesserò ; non volendo corrompere coii la ne- 
gligttoea roeoarioae di^ta^iUi gloria acqui&taia 
eoa la virtù, e con la fortana ^ e giudièò esser 
necessario riparare a tale ideonveniente per 
la via , obe gli era aperta'dai capitoli, la quale 
terminava la differenza* con il giudizio, di 
dove sperava, che ne fosse per riuscire ri- 
medio, che più i Piattèlli non proseguissero 
di fare io quel modo . Da* quel modo di 
caccia scorgeva egli evidente pericolo alle 
cose de' suoi Piacevoli; però fatto il fcMida^ 
mento con la Balia , ne fece molto scalpore; 
maò fosse perchè i' Piacévoli per là vittoria 
accesi di vivissima spème d 'avere a essere 
eziamdìo vittoriosi sempre ueiravveoire , ooa 
porgevano quella credenza, ehe, come poi 
si conobbe, si conveniva alle sue parole; anzi 
mostrando in un certo modo la maggior par- 
te di non aver volontà d'eotiàre io cosi fatta 
disputa > ed interpobendo vane dilazioni, an-- 
davj^ao proeurabdò di quietarlo; tanto più, 
che era fama nata da autóri non leggieri ^ che 
la pioggia avesse tolta loro T occasione di £ire 
il simile. ■ . ) -• ri . '.,:',j\.. ; ; 

Nùlladimebo iboii.si quipsavà^egli , ^nzi ' si 
andava riscaldando ogui^xli i piùt in questo 
pensiiero ^; e chibdeiva gcaiia :d' andar egli Àm« 
basòiatore |s' J?b tteUi^pér. trattare oquìBato *^ttp ^ 
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promeltcutidoai^d'aim^ a MàìAnuMe hmie la 

cosa. E Volendo pure vchiejft fosse dala;faeaK 

là.d' adoperarsi 9 e scprgeòdosi esser diflicil 

cosay che egli qoq proseguisse .Qellej sue ra4 

gioai j né .essendo, ntite V alienarselo in * teiApo 

tale, e. parendo alVeóturi , che isi^pwdesse 

tenipò ioatilmeiite y seguìib di Ttehieder tal 

carico Gon;ifi|Stan£agmóidey. onde in ultimo 

gli' fa concesso • ,. «ì i ti : • 

>. Ma o che - là y itior^ ' il richiedesse) o là 

quiete, ia che si tnDvaivano le cose porgesse 

oagionetdi ragionamenti soamblevoli era Tunai, 

e Faltra:< fazione y: o pnre . perchè seguendo 

eglino il rumore del ¥éDtarì<, più per neoes^ 

sita ^ che approvaindo qttesti* impetuosi movi^ 

menti ^ ed avanzandosi^ il tem^pb pqr la fotara 

giornata:, passavano intanto >fra amibe le parti 

(eraioi di .cortesia , .e • tra. gli uni , e gli altri 

si andava ragionando delle futnre cose in 

piacevolezza • Onde ipei^venne agli ot'ecehi 

deiiPiaupfii la idetermjnatk ambasciata nella 

pecaooà dèi Yenturiy ed il tenóre di essa noA 

sèoÉzai cpialèhe* carico «d^'leggerezza di cbigo-^ 

vernaar^ ^jed' ih' petto di ehi stavano le cose 

dei» Piadevqli; percfocohèi camminaiidò^oia 

cosa ,oon;.0(ui i{Qfi(lÌBkgi^vitài,.c]i0 coiàpbrtvva 

iLidatèffe-^ diéroffo^gioneaiitsabeUl, eonqipé* 

rendoiisgiino^aacouuknL U/loraifiaiióiréj 
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SI passasa eoa belfii', e compòrcàafdo, elie scor- 
arne, «erta tcarBaì; «I suocesfo poi gì' iasegQÒ^ 
che . r/i u aa cosà si deve prendere eoo scheroo , 
la quale possa imfiortare al pubblico beoefizio. 
Seuteòdo daoqae i Piattelli l'ambasciata, 
e l'Àmbaseiatore V«aire^ forse perchè mal* 
Volentieiii 9ra éop|3Òrtato da loro in quel gra^ 
do ditgesieralissiaiod'aoataDta potenza, ano 
che era stato già fra i loro, se noo degli ul^ 
tiukiì, dimeno, dòn de prìùii , si seotivaao da 
occulto dente d' iavidia essei^. rosi, imraagi- 
QAodosi avi^rselo ai veder comparire d'avaotì 
eoa Dobilissima pompa,; Cjoine segui, ordi- 
oarotM, facendo sembiadté di: giudicare cosa 
rjdicolosa «quello, cfa^ egli trattar voleva, 
metterla perciò io disfiuia con bajà ,. {joca 
joonsidérando alla ^ qualità del . Veuturt ; seb- 
hm^e a ciò restava assai provvisto, se dou si 
fùsse trascorso contro alla retta considerazio 
he, che ebbe uno de' ;lopò Baliamt , aveodo 
egli ordinato, cbe alle prime bose rispondesse 
Betliuo^ da Rioaisoli, gipiraoe* nòtissima; e 
pì|»dò di»' modestia, ^e. virtù, e dòpo* \m il 
Rosso legnaiuolo, come - lascchib ^ e, pratico 
cacaiaiofìe 40 termine di caccia parlasse con 
easo V r Ambasciatore difenEdesse la^oauMw -e si 
degnasse.cciaehicidere coii polso ti i^ooilacao ^ 
cik>di Pisola 4òcgìi dalom noaesséfeditcom^ 



59 

pèienzii .^à avvenne^ cW avendo deiermiaato 
i PiaUelli di gaveraarsì ia tal modo, il Rosso pcv 
«cirMompiglfando iVmliiìe^non lasciò andar le 
cose per il filò concertato , perchè venendo il 
Ventariye parlato^ che egli ebbe aldine pa* 
rolé intórno alk pretensione, de' Piacevoli ^ il 
Boiiso, come uomo composto di ratzza mate* 
ria, furiosamente prevenne il discorso di 
Bettino da Ricasoli , e dicendo con maggior 
libertà, che* prudenza parole ripiene di mi- 
nacce, più lo^to'àoìQEuacìò ad attaccare una 
mistia particolare con sconce, e minacciose 
ph'fotei^ ^ con ingiurie 9. e con un s^ono di'* 
ecordantisaimo , e strepitoso t messe in. un 
tratto in confusione il (utto. £d avvengacbè 
con modo sconòe^tsito accqmpagnando egli . 
con. assai .scerpelloni il suo dire, porgesse i 
materia di: ridere a? ahi r udiva, ricevuta in 
se parte di qaeiUa ;derezione,^che avesse volu- 
to .dafes>jKl ali^i^ diede tuttavìa insieme oc- 
casione i cbe^si procedesse a cose peggiori, e 
ohe €Ì^ trasportassero gU apmini più oltre, che 
non avevano deliberato, eco^ì .a,vviene quan* 
dolaprudenea' è soffocata dalla temeirità^ 
Ma tavendo il Vèoftiirl coni un ^«o dire seon 
5xitofa|Lto, apparare jti-bi!ev^ ^pi^zio di tepipo 
asspiiraUde to^»ie^ fiigipùi, e U b^9^ parole 
«lUiìtte più. ah«m4lHe ^cM i peUa fero, molti 
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Talore , ed aveva X^cnfo iti fNedi quasi egjii 
iolo, o eoo aliri pochi la Ciora^ps^Qiji de' Piace- 
voli malti e mqU' anuL Era di be^Mgpia^icna , e 
dolce naiara, lavabile, €^ d'ioqredibile ijootà^ 
ad dire a ciò era di nobile ^ e gentile scbij^ia, 
lé quali cose, tutte insieioe adunate , amabi- 
lissicDo Io rendevano, e degnissipo d'ogfui 
ooorevoiezza. Aggi unge vasi a questo Tessere 
egli un cacciatore perfetto già, suio della. £i- 
zione de' Piattelli, ed uno di quelli, che 
s'erano ritrovati alle vi|tQrie,,^d al disfaci- 
mento de' Ri9oIuli^^ e partitosi da q^iella cofu- 
pagnia perno poco di ^degno,^p^rchè Tititpe- 
rio de' Piattelli cresciuto per il valore d'ai- 
coai,ed in «progress di lempo. mutaiosi il 
i;oye€cio, non gli gradiva, ei non ^v^ndoìglì 
uomini maggiore ifiio^imojche latroppa. prp- 
Sfiertta,. perchè gU fa inoipazienti di se mede* 
sinjt,..iiced2Ìosi, ed arditi al. malese qupidi 
di tàrbire il ben. proprio, coi) le co^AapVje.. 
Sendosi rnoitaio il governo,; ne usando pia li 
suoi ministri qnel modo di trattare amabile , 
e dolce, che il loro potentato rendeva per 
r innanzi amabilissimo, e fornuidabilisiiiBo, 
però qualunque lo muovesse di queste ra^o- 
ni o una,o pilli o tuueiosieme^operaroQO^ 
i:he egli voltasse i pensieri, ^ilirove, e coti 
tutto il jsiio. potere era . slato molti, e molli 
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aoni una 'salda 'colonna-' a 'règgere il po^emato 

de' Piacevoli »v ^® P^ ^' suoi memr era 
veaatò 9I 'grado di GeneralisMinoCarpocàccia; 
di menief a^ che a hiuoo' |H>teva accaderekal 
ca«;o, OÌ9X5 più tflaifiprir poéesfie gli animi dei 
Piacttvolr , che; al V^otiiri /^ebbene ( non si 
do V ria dio r alimare lei parole itigiuciosé dette 
«eli* éf dona' ddiiè^. donleniiooi , tbitiai^a seti- 
leodplòiieglioo? iriafacciare:^ cfae ;U»i ioro; per^ 
sooaggio sì prioeipale^ e di tasta ailma fu^ae 
staio da no sedmoao' igbor«tnÌé, e>peraona 
dti yU .coàdieione' faHtratlkto,! giudicarono, 
ebé la icausa jper. il.mimito à dbviéber xl^i-t 
dere, ^ladi^^verper àhro.cforsei nuo Tavé» 
rbao' guardila. 'Ma»jverah»pt8]fage4^ol cosa 
sare1:ibe ^siata ^'.chevtl' eoaG»dètie;>.aiì PiatfteUt 
il:cai»:iare ico^ù don dae file ffisseperfiiatr 
gliioràr la ìà|QÌera^dèlla:caecia loroy che i Pià^ 
oeyoli .a?rehi]òqajnessò il tutto io atanifé^ 
stissimo pericolo..'. . >. ' .ury*' .♦ 

. VeggeadoU rPlaitelU , che ìtt ciò ai tratta* 
va della salme universale^ e. cof^scendo il 
pericolo suprastaate. d'.averé il tócto^ èdtes-^ 
sendo spesso degli ooniini ùt^ < lucile . qoq 
la voglia, e qoatJa^peraiisa 'qiteUo » che.óQa 
la ra^onecoooscoho esser, difficile ,.aiidaiy v 
no. pensando ^di mettere io oprici pittai che 
pmèvmp ^ i hftiti j^èU Jagaokà.' iMtijudar^ioQ 



64 

ddosiqiiei ila m^ndoa < il Privato dall' .EcòelL 
Di Giovanài deMVfedici Gosimo Baròtìc^li 
segretario del laro ! Senato ,acMkio .rìpieoo^di 
molta àccortezisa' , . il- qiialei> con venato eoa 
alòudi Piacevoli di> riraetjtero te loco» difie-* 
renze- in: dite giaidiol per uno, e visto, che 

da éssi.erano^statt! eletti di :naovo ' M.* GeH 

• 

Spini Giurisconsulio , ^ed> Alcissandrò iRìanc^ 
Cini peirsbB%.scienziata,.e inóltre lassai, piatii 
OD , è r Talora» cacbiatQré) perchè li due no- 
minati ;da jGherardoi Y^otiiri non faivevaao 
volato adeettar^v eleBserò in noine de' •Baliaa-> 
ti Piattelli M. Bernardino Neqeitiipwei ki«' 
risconsulto i pevsooa i di gr|inf ^ sapdral , . e tti 
molta! dotJLrinHy e:Fraaceddo .Silsà^ia ^Mozalj 
uomo diii soctillssimo) ibgegbo.,Maà so&óco , 
ed u*5t9i| mento pia aosto da igeaeoar cot»fa^ 
sidAiiyche acqtiierarleiHsse.^'sie;^ altri jiòq 
fuisseroi siaci: di moltav.iiiicgmiiii'taairno, e 
di grandissima intelligenza. .n[(oiv(i • • - 

'Intanto & Piacévoli vi^gg^ndoki niaBCare 
il tempo per* la' futura 'Caccia sollecitavano, 
ohe' SI spedisse la oausa . Ma i Piattelli per 
il* contfiark) procuiravano d'^alkiogare il giu- 
dizio' sconoscendo > esser così < 'Spedieote alle 
cose loro ognil voltaiche ^gli> fosse jdatoil. tor* 
td } il qcial disegno imafoiovdiàatd non e^^be 
poi' maggióre. or4ÌD« ì-^he^ ifielvcnà , percioc^ 
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4:hè II giorno appresso i Giudici si volterò 
radunare, e ritrovarsi in casa lo Spini. Ivi si 
ritrovarono ancora molti Piacevoli , e solo il 
segretario Baroncelli vi fu per i Piattelli, per 
li quali egli prima parlò , e dopo lui segui 
per i Piacevoli Lorenzo Villani , descenden- 
te dai tre celebratissimi storiografi Giovanni, 
Filippo, e Matteo, e dato tempo , che fusse 
consultato il giudizio, e dopo lungo discorso 
pareva, che volessero piegare in favore dei 
JPiacevoli ; di che avvistosi il Mozzi , e vo- 
lendo evitare questo pericolo, tagliò il ragio- 
4iamento, e rimettendo la causa ad un altro 
giorno con grande sdegno de' Piacevoli , i 
quali subito ragunatisi fecero per atti di 
pubblico Notaro un Protesto , che attesa la 
lite pendente, conforme al|e leggi Imperiali , 
non s' innovasse cosa alcuna , e innovandosi 
doversi intendere qualsivoglia azione di cac- 
cia essere invalida , ed avendo eglino vinto 
fino a quel tempo senza venire alle capito- 
lazioni, non intendevano procedere più avan^ 
ti, se non come viodtori ; il quale Protesto 
fu portato dal Messo pubblicò , ed attaccato 
nello stanzone de" Piattelli y ed inoltre con- 
segnatane copia aL Baglioóe loro Provvedi- 
tore, e faitocie il. referto^ sef de passarono co* 
jrana giornata, ... '^ 

5 
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Ma t Platlelli bene esaminata la cosa , e 
sedatisi al di sotio dì sette fiere , volendo 
pure, che fasse loro lecito il modo del cac« 
ciare con le due file, giudicando della fa- 
tara giornata , nella quale avevano speranza 
in alcune loro occulte provvisioni in luogo 
dove la seconda fila avrebbe luogo , giudi- 
cando , che la vittoria sia il Pallio di tutte 
le cose , ed ove le macchie non si conosca- 
no, approvandolo assai questo secolo, cernie 
ben si scorge da autori molto gravi j sicché 
posta la somma di tutto nella prefata secon*' 
da fila , però necessitati , poiché avevano 
gettato questo fondamento alli loro disegni , 
ricorsero alla sagaci tà, e qnando s'approssi- 
mavano alla conclusione variavano delle cose 
contratte movendo ora Y una , ed ora V altra 
difficuUà , e disegnarono proporre persone , 
che non sarlano accettate daivloro avversar] . 
E così pareva loro mòdo a proposito di mo- 
siràre, che non altri, ma i Piacevoli avessero 
loro riprovato il giudieio, promossero avanti 
quattr' altri , che giudicassero, i quali né per 
professione , né petr pratica di caccia erano 
atti a tal decisione ^'oluse che erano espressa- 
mente sospetti. Alle.'<|naU. cose fu risposto^ 
4che di Pi^cevoliì pareva molto ben giosto, e 
convenevole di dovere onchVessi nominare 
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ahretiami, e di tolti insieme imborsati se ne 
dovessero trarre due a sorte, o pure si traes- 
sero dalle borse de' Magistrati Giudici ordi- 
nar] della città , alcali averiano promesso 
di restare contenti, e quieti al loro giudizio; 
alle quali cose opponendosi con molta osti* 
nazione i Piattelli, fu da uno de' Piacevoli 
risposto nel seguente tenore: 

Risposta fT un Piacevole al detto 

dei Piattelli. 

Voi sentite , Signori. Hanno non solo tra- 
sgredito alle capitolazioni i PiaUelli in diver- 
si modi , e fattone venir lite , ma ancora col 
non volere, «che siano terminate le differea- 
ze. nella maniera , che dispongono le capito- 
lazioni tanto convenienti dopò èsser rimessa 
la causa ne' Giudici l' impediscono , e danno 
dilazione al giudizio in diverse maniere , ma 
tutte storte, ed impertinenti; cper la qual 
€Osa giusta cagione abbiamo di protestar lo- 
ro, che noi al presente' ^pretendiamo d'aver- 
gli vinti^ é che BÌQùf4\i^M0f che noa moo 
decise le di0eredZ9;5 non ìi>tefiididmo , sUt 
altrimenti si vadia A cascia/ 

Parve, <:bG' bastante fu$^; quesl^ ProteMo 
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venuti per diversi fini , e parUcolarmenle per 
intendere come passava il giadizto,che a aspet- 
tava che seguisse allora, però senz'allra diligen- 
za lasciarono, che così il negozio camminasse. 
Frattanto rabbuffatosi il tempo , e ultima- 
mente piovendo dirottamente pensarono li 
Piattelli , che non fusse da perder Y occasio- 
ne; perciocché avendo la loro caccia tra bei 
netti , e quella dei Piacevoli ne i forti , spe- 
ravano di far mirabile strage .d'animali non 
ostante la cruda pioggia , la» quale al sicuro 
sapevano, che averebbe tolto alli Piacevoli il 
poter fare notabil preda, con disegno, poi che 
gli avessero data una terribil rotta , lasciar 
seguire il giudizio . E fatta la provvisione 
per la determinata caccia di Pizzirimouie , 
cosi detta dal Castellò, che- già fu situato sul 
colle , che s' abbracciava cacciando, del qua- 
le ancora vi se ne Vedono le reliquie , pro- 
strato dalla rabbia deìr antico Arcivescovo 
di MHano, e Signore di essa città Mons. Vi- 
sconti capital inimico del dome Fiopcntiao , 
costi inviarotio la loro gente , e mandarono 
Vincenzio Martelli, figliuolo del Capitano 
Baccio; glorioso' Capitano di mare, ecarissì- 
mo ad Arrigo Itti Re di Frandiaj ed.egli 
età imo dè^^iiiigUòfi, e pia Vèpu tati .cacciato- 
ri) (he fe^Kno'^Vd^SWtt'^ il qtt&l<lì. tenera età 
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tJonìinciò a tMVf»gìiare h campagna sotto la 
loro disciplina, e però, sebben giovane d'an-» 
ni, era vecchio d'esperienza , e con assai ef- 
ficacia procurò d' indurre i Piacevoli a man- 
dare i quattro curanti alle some , ed eglino 
denegandogliene , e dicendo non voler piìi 
prender cura ;nè fare in forma di competen- 
za le loro cacce, egli fieramente parlando 
addomandava , che. gli f ussero mantenute le 
eapitola^ionl/ anzi convenzioni, ed egli 
squadernarido i capitoli mostrò loro a quel 
che gli obbligavano, cipè, che s'andasse a 
caccia non ostante la pioggia , o altro impe^ 
dimento. Ma tutto fu invano, perchè i Pia- 
<;evoli assolutissimi di non voler andare, gli 
replicarono a questo , che ben sarcbbon te« 
nuti air osservanza del capitolo, se i Piattel- 
li avessero mantenuti gli altri, che erano 
notati avanti, e che ancor quello allora sa- 
riano stati ad osservarlo disposti, quando i 
Piattelli ad osservare i seguenti si dispones- 
sero. £ poi doversi intendere il detto capi^ 
tolo distintamente , e non secondo il puro 
fienso delle parole , e ritornando su la priqia 
disputa, lo lasciarono senz' altra risoluzione ,. 
ond'egli senza piìi indugio se ne ritornò 
dalli suoi Ballanti , i quali vista l'ostinazione 
de' Piacevoli , risolverono in ciò dì non « vo* 
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ler fare altra diligenza , e quando si veddero 
in assetto cominciarooo 3t marciare atta sfi- 
lata , non guardando al dirotto piovere , com- 
preodendo quei di fila, in alcuni de'^Balian- 
ti , ed in altri di quei principali , che aveva- 
no il comodo per la vicinità delle ville; e 
questi confidando di dover essere agiatamente, 
e con molta cortesìa ricevuti, ed accarezzali, 
ed eziandio ristorati d'ogni disagio: 

Partirono dunque, e furono accompagna- 
ti dalla pioggia per tutto il cammino, e ve- 
ramente recava non piccola meraviglia il ve- 
dere così gran numero di Nobiltà con tanta 
franchezza d' animo esporsi a tanti disagj ^ 
non curando la rovinosa pioggia, e con in- 
trepida faccia ire incontro a' disastri del era* 
delissimo tempo. Ma ben provveddero alcu- 
ni dei principali Piattelli all'avversità dei 
tempo, e meglio, che far potevano; percioc- 
ché a Quinto in villa di Luca Torrigiani 
alleggiarono una quantità di quei Filanti ,' e 
«1 Sesto, luogo di Bardo Corsi, fu non solo 
gran numero di Nobiltà, ma ancora molta 
gente bassa di fila con comodo, e grato al- 
.hergo, delizie, e ricreazioni da ristorare la 
passata noja, e fatica dell'affannoso cammino 
per la pioggia continua , non vi mancarono ; 
Anzi in qjiesti luoghi da ogni stanchezza loro 
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presero agiato , e dolce riposo, e màssima* 

meote alla villa del Torrigiaoi, il quale aveva 

forse più tosto talmtó di farsi conoscere 'per 

liberale, e magoifico in questa tale occasione, 

che semplice, ed affannoso cacciatore. 

Gessò al fine la pioggia , e si rasserenò II 
tempo . Prendendo felice augurio i PiatlciUi 
delia bellezza del lieto gioriio, cominciarono 
la loro Caccia secondo il costume loro con 
due file di centocinquanta uomini per cia- 
scheduna • 

Ma i Piacevoli iofrattanto (moki però di 
quelli del popolo , il quale il più .delle volte 
giudica le cose secondo , che il capriccio 
sconsideratamente gli detta) mal volentieri 
sopportando essi lo starsene nella città, ^ 
r andare i Piattelli soli con tanta letizia, e 
con tanto ardire, nonostante le molte dìSàr 
colta correndo per la campagna, misurando 
più le eose con la volontà , che con la pru- 
denza, e prestando troppa fede a so stessi 
dando luogo a' disunì vani, non discorsi , ne 
considerati dagli uomini periti, rotti i freni 
dell'obbedienza cominciarono a tumultuare, 
e fare sopra ciò ragionamenti, e romori; per 
Io che a pocp a poco (eziandio le persone , 
che avevano qualche. autorità) sollevandosi, 
e facendo su per le piazze , e per 4e strade , 
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e per le botteghe appassionate dispute d' ici-^ 

tordo a questo ; ed ultimameate radunatisi 
alcuni Piacevoli nella Stanzone, dove fattosi 
capo Giovanni Taddei, non sapendo sforza- 
re se medesimo « senza guardare al Protesto 
fatto nell'aver negato ai Piattelli gli uomini 
per le some, guidandolo più la temerità, e 
l'empito, che la prudenza, ed il consiglio, era 
d'opinione, che andarp*alla caccia della^Man- 
dria si dovesse , e, fu per essere il suo con- 
corso neir agitazione presente di grande im- 
portanza : ma sopravvenendo i Ballanti , e ra- 
du natisi tutti in Balia, fu da Ottavio Rinucci^ 
ni lor Segretario reso conto di quanto erat 
successo , perciocché alcuni ve ne furono 
»non consapevoli del tutto^ cominciando dal- 
la venuta del Baroncelli fino a poco fa , e 
confortandogli tutti a star saldi nel primo 
proponimento fiotto 5 e con vive ragioni mo^ 
strando loro quanto importasse il governarsi 
così , e quanto veniva a proposito il prendere 
quest'occasione, con la quale avevano pota- 
to conoscere benissimo il modo del trattare 
de' Piattelli , i quali speravano più nell'arti 
occulte, e nella fraude, che nell'opere chiare, 
e nella loro virtù sì, che non potevano più 
essere assicurati , che le cose si . trattassero 
realmente, come bene mostrava T esempio 
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nel caso della dìsputa seguita poco fa, però 
dovevano come uomini prudenti trar frutto 
dalla presente occasione, ed alienare total- 
mente il pensiero dall'andare quel giorno a 
caccia per competenza; né guardassero aldi- 
re d'alcuni troppo diligenti delle cose, e più 
pronti a riprender gli errori dubbii, che a 
lodare l'opere certe, e che a quietare la mol- 
titudine del popolo sollevata per questa ri^^ 
soluzione fatta, si troveria modo, e dalla qua- 
le chi aspetta ordine, e gravila, aspetta rego- 
la nuova nelle cose umane. In ultimo disse 
esser cosa difficilissima jn materia si grave di 
bilanciar le cose sì perfettamente ; oltre ohe 
i Sav) in quelle cose, che par loro di far be- 
bé , non devono temer V opinione degli uo- 
mini. 

Fu confermata la sentenza del Rinuccini 
da tutto il Senato, né vi fu chi replicasse, e 
però si stabilì, che cosi si governassero le 
cose. 
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LIBRO QVARTO 



Era già licenziato il Senato Ballante dei 
Piacevoli, e se n'uscivano per andare alte 
case loro con ferma deliberazione , che il gior* 
no seguente per le dette cagioni non si do- 
vesse uscire in campagna , la qual cosa non 
ben sentita dal popolo, fu per esser cagione 
di qualche rivoluzione, perciocché Giovanni 
Taddei , al quale dispiaceva più degli altri tale 
risoluzione, senza pensare a quello, che ne 
potesse avvenire, senza aver rispetto a quel 
che avesse deliberato la Balia, guidandolo 
più la temerità, e l'impeto, che fondato con- 
siglio, spinto da ingordo desiderio di gloria, 
tra la moltitudiAe del popolo , il quale con 
molta allegrezza s'era rivolto al, suo conspet- 
to, con alta voce cominciò a parlare nella 



seguente sentenza. 



Discorso sedizioso di Giovanni Taddei 
alli Piacevoli sollevati . 

Io non so per qual cagione, o Piacevoli , 
abbiano consultato li nostri maggiori, che 
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Dot doviamo rimaDere in ozio fra queste man 
neghittosi, quando li nostri competitori va^ 
lorosamente scorrendo la campagna, procor 
rano di ricuperare quella gloria, che mer* 
ce del vostro valore perderono in Vaglia; 
e se l'operare temperatamente ne seguita, 
che la fortezza sia della temperanza più laa- 
dabile, ma noi seguendo i consigli de' nostri 
da questa passeremo alla codardìa; però io 
non so vedere per qual cagione ci si tolga l'o- 
nore di tanta vittoria; non so perchè ci sia 
troncala la strada di far acquisto d'una fama 
memorabile. Questo so ben io, o compagni 
miei , e me ne scoppia il cuore a pensar solo, 
che se noi non compariremo in campo il 
destinato giorno, che i nemici nostri (e non 
senza qualche ragione) potranno dire di noi, 
che avviliti, e spaventati da queste pioggie , 
e da questi venti abbiamo giudicato esser me- 
glio riposarci quietamente nelle case nostre, che 
andar travagliando in caccia .Pur sapete, che 
senza le fatiche non si viene al riposo, né senza 
la battaglia alla vittoria , e che il mantenere il 
suo è cosa da privato, e il combattere l'altrui 
è laude da Re. Però s' altrimenti rintendòno 
ì Ballanti, restino ora negli agj. Quello, che 
colma affatto il mio dispiacere è , che scer- 
nendosi baldanzosi , e di noi vittoriosi alzan- 
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do superbi trionfi, scórreranno trion&Qti per 
ìe piazze, e per le strade della citlà nostra: e 
la ripotazlone segue la parte di chi l'esaltala 
lai, che loro si resteranno pieni di vera glo- 
ria, e potranno, Dio buono, ciò mirare gli 
occhi, e sentire gli orecchi di coloro , che otto 
giorni fa contro all'acque, che quasi- torrenti 
calavano da' monti, con tanta fatica, con tanto 
sudore , con tanta sofferenza fecero acquisto 
di sì bella vittoria? Ah non vogliate, amici», 
dar materia di ragionar di voi agli emuli vo- 
stri !: Ab non mettiamo a rischio quell' onore , 
che con tanto travaglio ci siamo acquistati» 
!Non si fanno senza pericolo i grandi effetti, 
le grandi imprese vanno sempre accompagna- 
te da gran difBcuUà, e unto più è dolce, e 
gloriosa là vittoria , quanto in.se ha maggiori 
pericoli , e chi in essi non pub entrare con 
franchezza d'anima, è servo di chi l'assalta. 
Non ho mai udito, perdoninmi li miei su- 
periori, che troppo mi preme l'onore, e la 
riputazione nòstra, non ho m^i, dico, udita 
dire, che nell'ozio, è nel riposo si trovi 
l'onore, e la gloria; ho bene inteso, che ella 
si trovi tra i travagli , e tra i sudori, i quali» se 
saranno da noi fuggiti,non so, che altra premio 
possiamo aspettare, se non biasimo, ed infamia 
eterna. Ma questo per certo non avverrà, se,fa* 
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rete a mio senno; sia pare la TÌUoria làdov;e Ìia 
destinato ilcielo, purché ciò non avvenga per 
mancanza di valore,odi coraggio; e dove all'o- 
f>ra ci togliesse, ce lo renderà la gloriosa inten- 
7.ione. Restino pure gloriosi i nemici no&tri, se 
pur così lassù è destinalo, ma non. senza su- 
dore, non senza fatica, non senza aver be- 
nissimo conoscinto, &. provato il valore de> 
Piacevoli; e polche così hanno doliberato, 
restino questi Signori a!li loro agj , alli loro 
eomodi, parche a noi non si tolga l'uscir 
fuori a manifestare la virtù nostra. Di questo 
vi assicuro, o amici, e compagni miei, che 
se le discordie nostre potranno torci di mano 
la gloria, e l'onore d'una certa vittoria, non 
ci potranno già torre il vanto d'un gloriosa, 
« memorabile ardire, e se quali noi ci trovia- 
mo senza capo, esausti di denari , senza aju- 
to de' nostri Ballanti, aadi'enio ( stimolati dal 
desiderio di gloria, e d'onore ) ad affrontarci 
coi nemici nostri, tenga pur altri modi giit- 
dicati assai sicuri, .ma poco gloriosi ; non pare 
già a me, chea noi convenga nel chiùder dei 
nostri giorni, che esciamo di qu^lU strada, 
che con tanto pregÌQ:di virtù già t^inti anni^ 
e tanti. abbiamo sèmpre tenuta., ' , . 

In coù pcecìf>it(»it opinif^pe,- copnors? 
tutta la moltitadios del popolo ^i^cqyple , ed. 
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iD cosi pericolosa deliberaziooe averiano foo- 
dati tatti i loro pensieri, se da Dino Gonv- 
pagni nomo grave, e tra essi molto riputato, 
non fasse stalo con vive, e potenti ragioni 
raffrenata la loro temerità parlando in questa 
sentenza • 

Ragionamento di Dino Compagni contra- 
riante t opinione di Gio. Taddei. 

Se voi, o Piacevoli, mentre avete in pre- 
gio r autorità de' vostri Balianti , e deste loro 
facnltà, che adoperassero la vigilanza, l'in- 
dustria , e l'ordine^ avete tanto inalzato il no- 
me vostro, che già per tutto il mondo ri- 
suona , io non so per qual cagione oggi ( pre. 
stando fede a chi accecato nell' immoderata 
cupidità di gloria vi esorta all'andare in cam- 
pagna ) partendovi dalle loro deliberazioni, 
vogliate aprire la strada alla gloria de' vostri 
nemici; perciocché non è ^à sufficiente ri^ 
medio il difendere ( come ora si vede pro- 
curare ) dalle insidie, ed astuzie loro, men- 
trechè con esse procurano chiaramente il 
precipizio vestilo. Il fondamento del Taddei 
è fatto su le parole. Non è buona speranza 
quella, che ci promene il lirene, ma quella, 
che (k)n buon modd Io cerca; Non è pra^ 
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denza^ ored'io, per dimostrare smisurato ar« 

dire , metter le cose proprie ia rovina ; ed il 
proseguir voi con tanto disavvantaggio ne' vo- 
stri avidi pensieri, è facile il prevedere quello 
sia per succedere a chi non ha diletto d'in- 
gannare se medesimo; e fu sempre giudicato 
imprudente consiglio quello, che mette per 
necessità il tutto in podestà della fortud^a.E 
già tanti di voi veggo io applicare l'animo a 
questo consiglio cosi rovinoso , che par bene 
che abbiate quello per mallevadore bastante» 
Noi finora siamo stati vincitori essendosi 
combattuto con osservanza de* capitoli ; chia- 
ramente adesso si scorge , che resteranno di- 
suguali le nostre alle loro condizioni, se gli 
concediamo due file, e dal saper conoscere 
il pericolo, nasce il saper vincerlo; oltre di^ 
i;he non meno Futile, che l'onore ci sforza 
a negargliene, discordandosi in ciò dalle ca^ 
pitolazioai, ed in questo è jCirza accomodare 
i consìglj suoi, non alii disegni fatti prima, 
ra^ alle necessità sopravvenenti, e quei mali 
che non si possono sopportare è necessario 
procurare di fuggirgli, e la necessità ritrova^ 
trice dei consigi] ci ha spinto a fare ai Piat^ 
teili il.proteslOi dbe iroi sapete, e non la- 
sciaiìtlo .^gl^oo seguire il giudizio^ come di- 
sj^goQo gli accordi Ènti tra di noi per 1» 
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dfflEBrenza segaìta, noi di ragione d chiame* 
remo vincitori, oè seguiremo più oltre in 
forma di pubblica, ed accordata guerra, e 
ooo è pia ìq poter nostro il fare altra delibe- 
razione. Perchè dunque partirsi da queste 
non meno rette, che salutifere costituzioni 
£itte da' nostri Balianti con ottimo, e maturo 
consiglio? Ah non fia vero. Piacevoli, per- 
ciocché è molto meglio l'esser beffato per va- 
no timore, che pianto per audace consiglio. 
Posate dunque Tarmi, obbedite alli vostri 
maggiori, i quali hanno ordinato il tutto con 
somma prudenza , la quale rompe la rea for« 
tuna opponendosi a ogni caso, che ella po- 
tesse partorire, e se vostra è stata fioquMa 
cura di esaltare il nome Piacevole fino alle 
stelle con tanti egregj fatti, e nobilissime 
vittorie, sarà ora vostra cura di renderlo non 
meno illustre con l'arte del prudente gover- 
no, procurando di superare i Piattelli in tutte 
le azioni , ed avendo i nostri superiori coùsi- 
derato il tutto, non hanno trovato consiglio^ 
che sia totalmente netto dai Piacevoli, se 
non questo, il quale mette in sicuro quello^ 
che era prima in arbitrio della fortuna. ' 

Questo grave parlare accompagnato con 
preghi consimili , e con altre ragioni gli ri* 
diisse a più sano consiglio raffrenando Vafrir 
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aio di qud popolo sollevatissimo per 6^ sles- 
so , e molto inaaicDalo per il parlare del Taidi 
dei , intantochè cooapareadovi i Ballanti , JfU^ 
chiamati alla Balìa da questo romore perver 
nuto di già agli orecchi loro, e fa maiidàtoji 
posta dal prefato Gompagai a fargli di : cìh 
consapevoli . E comiociando a cpasaltar^ se-* 
gretamente fra loro ristretti , che iespedieot^ 
fasse da prendere, s'avvisarono^ iche mal vof* 
lentieri si saria possuto, senza nu grande scQin^^ 
piglio, e disfacitoento del lor .seguito , Taffror^ 
nare quella inoliitudine, se non si fasse; dai 
to iutenzione alli medesimi d'impiegargli la 
alcuna onorevole impresa: onde chian)4t4 
lutto il popolo dentro il Senato de' Baliaoi^ . 
si lasciò intendere , che ave van risoluto , t^ 
Il seguente giorno si trionfasse , «cchè ognu- 
no la mattina ivi fosse di buonoraJn assettp 
di cacciatore, che vedrebbono, e saprehbor 
jno più distintamente la consultata deliberar 
sione in che consistesse. Ma poi chiamati in 
segreto molti de' principali , gli dissero chiar 
ramente aver determinato di muoversi sfilo 
schiarire del giorno, tostochè i Filanti , t^. gU 
altri fussono all'ordine , ed andare nella Ma^ 
dna a far preda • Era stato di questa delibfin 
razione potente miotivo il consiglio di Jacopo 

6 
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Gofisi , il <^iale sottrando i varii 'motivi del 
pòpdlò, noti osta Qie ìsf «uà malattia , liscilo 
sairaonottard di casa, veane in Balia , dove 
con sommo ardire, e coraggio violentò quasi 
la risoluzione. E fatto questo sì spedi in 
frétta ad Alessandro Machiavelli, che era vi- 
cido alla Mandria già incamminato, e se gli 
ftddficò, che tion ostafìte la commi^ione, che 
il giorno avanti gli era scat^ levata, di pre* 
seme se gli ordinava, che facesse le provvi- 
sioni occorrenti , e mandasse poco appresso il 
Pròvveditryre col Camarlingo generale , i quali 
f rbvdi%>Qo, che già il Machiavelli con incredi- 
bile' diligenza, e prontezza aveva il tatto 
provvisto, avendo egli fatto intendere alli 
i$dmadiiiii per le Parrocchie, che la mattina 
seguente. venissero in suo servizio alla caccia, 
proiìiet rendo loro migliori^ e più vantaggiosi 
pa^ii del ^oii^o per esser giorno di lavoro. 
Kpedii'dDo duoque ai loro Signoii di Balia , 
che vemis&ero, che troverlano h cose ben 
{fròvraduie^ ed ordinate . AVevà il Machia- 
velli fnt i' altre sue diligenee il gioroot innan- 
zi fmio ftp[)os tare le tane; y e le nida de* porci 
cigaaìi, -e- untovi ^rrei i comraasegni , ed 
egli à)^ndo f>pi sccmaa^, «e. cavalcata tutta la 
Aloisia] s^era'di numiem impadrooiio del aito ^ 
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f^pjes^Q} jl elbe si vedkle ^beo poi q^ianto fu^se 
staio ctì.grao momento. I Bali^nti avendo ri- 
cevuto T avviso, aAdaroQo disf^ribaendo ^U 
aUoggÌ9|[D0Ql( p^r i Filaoti'v ^ nioiu ae nD^nda:- 
DOQo a Neri Gor$ÌQi\e<l alcooi nt» furono rnapr 
da(i dal Capocaccia Machiavelli ìq...<..., inolti. 
a (^o^si^q Bridol|ì ii'inviiarono a Sez.zaQOyCÌo^ 
vaaficp inaodarono i cani grossi, e le g^oti 
di spiedef^oluealli quali vi cdmpar\^ro taaii 
altri con cani, e cavalli, che vi alloggiarono 
iQ<tmtq ceatotr^ta cacciatori, ceatocani ira 
gi:o&si,^p l'^yneri; il cb^ fa tenuto indizio 
notabile della liber£^iià$ « magnificeaza di 
Cosiqfì^i f{i il/restanie di quella genie disiri- 
buil<4 per altri villaggi aU'JnloFao, ove stét- 
teptò .^gjdtaqieate .p0r la quantità- delle ville 
circoaji^i^ine; 

Era .4p|i^aa ^ssaia^ lar mézza notte , che l 
cacciatori dai piq viaiai i^Uoggiameoti già 
er^.qo c<Hnprsi;al m,ulioo ^ella M^odria, ed 
appipcflqjl fuoco. -alk stipa ajS-astel lata nella 
villa, ove prioEpipia hicjai^ia , davano seg»Q 
della Joro.sf^UdcitriAdinej iatlorao ad esso fan 
cendp Allegres&z^^ e ^eguiyano di maateq^erla 
acceco. ;^d;avv(^ngaohf^Al ft^eddo già . c^or 
C)asa9 4 fa^4^^<*9.^r cotesti tempi , ed il 
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igaaz!z;o per le folte nebbie per le* Mgdìlif 

ptoggie, quelli che dai moDti calcano a Vxik 

forza ( convenendo loro ìntopparéUrìat i^kiì 

ìirirgnlti, e slerpi, de' quali son'Yést'ìté 'dòté^ 

ste colline ) notabilmente danneggili Vil^r^iit^ 

ohe veniva preparato loro assai* di^ Tefrigérìi^ 

mento, e volentieri aspettavano gli altri*,^* 

quali invitati dà quei, che là caMlandó^'^an'^ 

davano le voci al cielo , affrettavano il «pa^ 

per condursi, ben tosto la gr&n fiàiynàaiscór^- 

gevàno, ed in conseguenza ne iseguìva ', * ètié 

ben presto si facesse la ragunanzà di^^itiitPi 

cacciatori; e perchè era ferma credeHza'd'Ò^ 

gnuno, che si dovesse fare strage notàbile- di 

fìere grosse in cotesta giornata, tièlla'iqnàte 

appariva , che dovessero femiaffè gV itbpéU 

delle competenze, e colmare la glòria ^^dét 

Piacevoli, de' quali se ne fece la riÀiissa^'èd 

era cosi grandi) il concorso, die fof^fatoà ^ ^be 

in questa caccia vi si trovassero* ^iù- di' trfe-ì 

milacinquecento persone, tra^^filàHtvV l^^i^i^ 

contadini , perticanti , ed altri- 6^ tulli" Milli' 

lavano in servigio dei Pfacevoli; e s'adàda- 

rono nel prefato luogo con disegnò-,' -che ì 

aopra nominati servissero alli bisogni dtslla' 

fila, alla quale vietarono il segfiif'' ik •Cftèetà' 

/éoàiro ai cignali, fuori cb^ con grìd?}i«)iftWri, 
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e fracasso delle parti . E fu ({oesio eoQsiglio 
del Machiavello; perciocché affermava egli , 
!cbe;dalsxoinore de' perticanti levandosi il 
cignale, e là correndo ciascuno, bene spesso 
aveva veduto la ferocità di quello animale , 
«altri. per tròppo ardire, altri per timore aver 
rimosso dal procedere ordinatamente in (ila ; 
per il che stabilirono i Piacevoli un'altra or- 
HkiatiÒBe di Cacciatori , che solo essi combat- 
tesisero i cignali, e mandarongli ai luoghi, 
pve scoperti dalla fila, e messi in fuga, era 
necessario , che comparissero , e dieroiìne il 
carico principale a Cecchino Galletti , il^quale 
poco avanti insieme col Capocaccia cavalcan- 
do la caccia , era stato dagli uomini del paese 
informata dei luoghi delle fiere più frequen- 
tati, e postovi i contrassegni. 

Ordinarono dunque la massa a Sezzano , 
luogo alquanto lontano dalla valle della 
Mandria, ma commodo a distribuire le po- 
ste, ed ove era la villa di Cosimo Ridolfi. 
JStè da tacere, che egli volle, oltre a tanta li- 
beralità usata in loro servigio, esercitare il 
iralore della persona propria, mostrandosi dei 
prìmi , ed armato di spiede, e di cah grosso^ 
seguitò sino airultimo una di queste' truppe; 

Yólsero ancora , che prìmay che si movesse 
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la 6la, si distribuissbro i luoghi depautt ai cae- 
jciatori di qaesta massa fatta aSezzaoo, e nei 
boschi della Sughera, dove era ordioata una 
posta , fa maudalo Bechi no del Moro , sotto 
al quale raandarooo gli uomiai :di S. Croce 
confederati de^ Piace voli,.e venuti in ajtito loro 
con biiooa quantità di cani grossi, e di spie- 
di sotto il governo di Lione de' Nerli, con i 
quali armarono le due poste de' boschi del 
Vignale, e di quella ordinata in Greve, die- 
rono ti carico a Francesco Maria Guiducci , 
ed a Cencio di Morgantino, e ciascuno ito a 
guardar ia sua , stava con desiderio aspettane 
do, che ivi comparisse' il cignale per com- 
batterlo. 

Presa de Piattelli^ e lor trionfo per la 
caccia di Pias(irimonte. 

t 

Mentre che queste cose il lunedi si face- 
.vano nella Mandria, eirano di Pizzirimonte i 
Piattelli contentissimi ritornati con centun* 
dici fiere predate, e per si^grossa preda sii- 
tnandosi già vittoriosi, deliberarono di trion- 
fare, e fatto, fermare \\ c'arro, adornandolo 
coi corpi: rnor^i Ài quolle fiere, che aveva- 
no ^ dicendola ticace <da sei cavalli , i Baliaùti , 



'N 



ed uà gran numero di cacciatori a caivallo 
coQ buona quantità di perticanti entrarono 
trionfamiiin Firenze con pompa, e grido so- 
l^one, è per le più abitate contrade, e luoghi 
ckila città, avendo fatto di se, e della loro 
preda bellissima mostra^ quindi con grande, 
e cointipov^ato spettacolo accompagnato da 
mólto applauso del potpolo, l'aura del quale 
è quasi sempre mossa da ogni occasione pre* 
sente, o sii^ di letit^ia:, o sia di dolore,, d 
d'altra passione. Ma tuttavìa in questo trionfo 
erano divise le volontà, e Jben si* disceroeva 
a' sembianti, alle parole molti aspettare il ri- 
torno de' Piacevoli per rallegrarsi , e non po- 
chi io tanto attristarsi di si gra^o fasto, e bur- 
banza de' trionfanti Piattelli, e tutta quesca 
cotale moltitudine di plebe insieme deside- 
rante di sapere il succèsso dei Piacevoli, e 
fra i molti ardenti un certo Gastillo Norcino, 
uomo di bassa condizione, ma d- animo ^non 
già vile, il quale sì per affezione propria,^! 
péir. far cosa grata a molt' altri deliberò di 
yòlere avvisare i Piacevoli di quanto i^ Piat- 
telli avevano fatto, e parendoli non poter 
aoffrira nei Piattelli tanta alterezza , e stimo*- 
lato dalla passione, e da una generosa ^inv^ 
dia^pnmatò andò a trovare; il màtìaiiJOj>éhì 
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corrieri , e dofnaadaiidogU di potere averer 
V ttQci posta , ed avatala pare senza guida, ratto 
ratto corse a S. Andrea, luogo del Capocac- 
cia Machiavelli , dove giunse io sul mezzo 
giorno, e sentendo de' Piacevoli buone no- 
. velie , e che essi erano di preda superiori , 
ne prese allegrezza fuori di misura , e lascia- 
ta una lettera , che raccontava tutto quello , 
che i Piattelli avevano operato, e fatto, su- 
bito dette volta a dietro correndo con un 
ramo d* ulivo in mano^, avendo anche inghir- 
landata la fronte, non solo a se, ma anche alla 
sua cavalcatura, tutto gaio altamente, e con 
lieta voce gridando, rientrò in Firenze, ed a 
tutto il popolo la vittoria de' Piacevoli sta- 
.nunzio, 

I Piacevoli infrattanlo venutane la sera 
sfilarono, ed alle violenti fatiche loro posero 
fine per quel giorno; e fu bella cosa il vede- 
re in un subito il calare, che fecero tutte le 
gemi nella valle, e ridursi iusieme a quelle 
radici dei monti piìi di due mila uomini 
eacciatori con cani, con pertiche, con spiedi , 
e con ogni altra appartenenza, che ali* uso 
de* cacciatori sia necessaria, e sonando a rac- 
irolta si fece subito quivi rassegna delle pre- 
date fiere , le quali arrivarono al numero di 
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centotretita , non osiMte che ne maocattero 
alcune* pure dèlie grosse. Ma ti vedersi di 
tabio superiori a' Piattelli fu cagiooe, che 
altro lìoo QesegiMsse,;e poco di poi ciascuno 
sé ne ritirò agli alloggiamenti tutto contento. 

Erano alloggiati dal Capocaccia Machia- 
velli Jacopo Corsi, e Pier Filippo Gianfi- 
gli^zzi) ambedue Baliantì, ed Ottavio Rinuc- 
cfni segretario in capite. Questi avendo letta 
la lettera dei Norcino , ed uditi gli avvisi, 
tuttoché da akre persone, alle quali aveva tìo 
data la commissione , già f ussero stati avvisati 
d'ogni cosa, nuUadimeno considerando il be- 
nigno difetto, e disposizione dell'animo di 
queir uomo verso la parte loro, ne preaero 
gusto grande; e di fatto andarono discorren*- 
do di preparare alla loro eccelsa vittoria qo^ 
bile irionfó. ' 

Fatto dunque chiamare Lardello beccajo, 
d^no esecutore di tal commissione , gli det«i 
tero ordine, che la seguente mattina per 
tempo insieme con il Provveditore fusse a 
Firenze- a pigliar carico di far fabbricare uà 
Oarro Trionfale, ordinando poi al trom- 
berà, che la. mattina stelise sul passo, e ad 
ognuno ordinasi, che si fermasse presso alla 
Parta, e cosi fu fatto. E li Signori Ballanti 
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la matlioa si messero in viaggio, ed aooooi'' 
pagoati dalla maggior parte delle loro g^nti 
e cavallo, se ne veooero alla voi la della città; 
e quando vi arrivarono, trovarono tutto in 
assetto^ perchè L#ardello montato io sur no 
suo Barbero, era all'aprir della porta entrato 
in Firenze y ed aveva fatto fabbricare il Car* 
ro Trionfale notabile d' architettura , e se 
n'era di già ritornato alla porla, ed erana 
presso ad accomodarvi sopra le fiere, e già 
il provveditore aveva trombetti , tamburi, 
pifieri , ed altri strumenti di suoni grossi, di 
cornetti, e d'altri suoni d'allegria adunati, 
e provvisti con gran prestezza, si che ogni 
cosa era con intera sodisfazione ben compia- 
ta, ed ordinata per il trionfo; quand' ecco 
cominciarono a comparire i cacciatori in 
schiera, i quali giunti alla Podesteria del 
Galluzzo, venne in pensiero al Corsi, ed al 
GianGgliazzi di liberare i prigioni, che erano 
per debito in quella carcere, e chiamato il 
Potestà, e chiestogliene buona licenza, e 
fatto tra essi borsa, pagarono i debiti de' pri- 
gioni, che vi trovarono, e gli menarono co- 
ronati d'olivo dietro al trionfo. 

Quindi commessero a Fra Pier Battista da Bi- 
easolila cura del metter, e mantenere io 
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nanza le genti, ed a Giallo Dati' il guiddrle. 

L'ordine fu questo;! Filanti con le lor pertiche, 
e coi lor cani furono mandati innanzi, i quali 
erano al numero di trecento ; seguitavano a 
questi gli nomini di spiede con li loro cadi 
grossi, ed i leprai poco d'innanzi at carro. 
Veniva poi il gran carro, Il quale èra adornsito 
d'assai fiere grosse, delle quali fino a quel 
giorno mai c'era memoria esserne comparse 
in trionfo dai tempi delle competenze di Don 
Cosimo, e del Principe Don Francesco in 
qnà. Dopo il carro seguivano gli otto Ballanti 
in una carrozza scoperta, e dietro a essi a 
due a due cento cinquanta cacciatori a ca^- 
vallo, ed in ultimo un' immensa turba di 
gente, che andavano confusamente festeggiau'^ 
do, gridando , ed applaudendo con allegria 
cosi onorato trionfo accompagnando. Passa- 
rono con questa divisata ordinanza per le più 
abitate contrade della città venendo per la 
Porta di Roma in Mercato Nuovo, ove giunti 
fu udita una musica dì varii strumenti, e di 
voci dalle finestre del loro stanzone, che ri- 
sponde sopr'a Mercato Nuovo, la quale ac- 
ciocché fusse udita, si diede segno alle trom- 
be, ed alli tamburi, che si fermassero. E 
cosi senza strepito trapassarono fino a che 
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. furono alquanto lontani. Seguitossi la mostra 
. poi per la Piazza del Gran Duca; e di quivi 
; un'altra volta ritornati in Mercato nuovo, e 
rigirandolo di nuovo si condussero lieti ai 
loro stanzone dove scaricate tutte le fiere, ed 
Appiccatele all'intorno della stanza, ciascuno 
(fa licenziato. 



V ' 



. 1/ 



i . 



FINE 



• • • 



SAGGIO 



^ t 



DI ALCVNE POESIE INEDITE 

« . • * 

DI GIVLIQ DATI 



) « 






Per Don Giovanni Medici 
Nella presa di ^trigQnia ^ 



CJNZONS 



s. 



* • 






piega di penna d-òtb^ • 
Melpomene còttese y ala velóce '^ 
E'n suon lieto, e ùàmro ^ » ^ = -^^ 
Per t Italiche ville alza la voce\^' 
Risvegli ornai negli aggkiaccitifi dori 
Il nobilcahto^tuò guéMert)àrdori ; \ 

jMza timido ciglio ^ ^ • . \. \ 

j^lma 'Esperia j ^ èròi^ madre fecónda j 
Di Cosmo armato H^lio ; ^ . . .^.ù '♦ v 
Mira deiristrxf ih ^U la gélìd'oyidù'^^ 
Qualne regni delV acuite imnienìlb^dbglio 
Farsi scudo al furor del Tracio'^óì^gùglio. 

Per rio destino avverso ^ ^' \«>\..^\0 

Itè^ magnammo cor virtii /?àA /ttW^Vi^y 
y Mé^^ual di sanguìe asperso -^^ -^ ^ ^'^ 
.Mpppià teite j e fiiror terribU^Wtguè 
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O qual della gran Madre il figlio altero 
Sorge cadend*ognor più invitto , e fero. 

Sé deltindegno acquisto 

Sorrise d^ Oriente il pòpòl crudo ^ 
E 7 buon gregge di Cristo 
Giacque di speme\ e di valore ignudo ^ 
Ecco che pur t empia superbia doma 
Rasserena la fronte Italia ^ e Roma. 

Saltar gli )empj Giganti ^ 

Vn tempo al del t altere corna alfine 
De folgori sonanti 

Giacquer trofeo trancendj^ e tra rovine^ 
E cadde fulminata empiee' Ràkff elle y ^ 
Allorché più s^iqin. mirò A? stelle. . 

Sembrava al vasta regno^ 

Termine angusto aìf^aiTIsiro^yC t arene , 
JSf^VyQ. Titano a sdegno. 
Già recqnsi par^a paline terrene^ 
Posto in oblio qual disdegnósa 7 cielo 
Serbi all'alte véndette orribihtelo. 

D' immortai fammà ardente 
F{(cin<t À sa né' lun%inosif campi ^ 

CK fi^to suonar si sente 
, Con p{iifentQs.o\suon. tra nubi^ e lampi j 

Qualor da bassi*f>egm aura v ascénde 

I)lmoirtftlfasto^ e Ijrey sfochi acceude. 
Su tincudi iann^rtaii,^ . \\.\ v (AWnfi, 

Temfffyàf^ (armi al ^gran.^iv S^opi^e 



Ivi gli accesi strali ' \ 

Prende, e fulmina pai giganti , e monti 
li^i neU ire a ncor , ne ' certo inpanò , 
S'arma del mio Signor T in\^itta mano. 

Quinci per terra sparse 

f^ide Strigonia le superbe mura y 
Quinci ei nelfarmi apparse 
Qual funesto balén tra^ nube cicura) 
CJì alluma 7 mondo , indi saetta^ e solve 
OgrUpianta^ogni torre infumó^e^npùlve. 

O qi^al ne cori infidi 

Sorse ierror quel fortunato giorni ^^ 
J paventosi stridi 

Bisanzio udi non pur le valli ititorno, 
E fin nelt alta Reggia al suo gran nome 
Del gran Tiranno inorridir le chiome. 

Segui y a fatai spavento 
Lungi non fu già mai rovina^^ e dùtrùto y 
Io di nobil concento 
Addolcirò de' bèi sudor Vaffannùy * 
li^ delle patmh tue con le suvì^ondii^ 

Cultor canoro eternerò le fronde.' '■■ 

«• 

Per il Medesimo! ' "\ l ' 
^ Signore Orazio Zatìv''!.^ 

CJNZONE 

». ■■ ■ • • • * 

Cotrendo.il del le luminostt tóriataSp 'XVu 
Fef>o rinrmut il ihemorabii ^'orrtig^v Y 
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Che éC aureo usbergo adorno \ 

Scorta discese alle latine spade 

Il buon Gios^anni^ e con la man possente 

. Fé gelar di timor tempio Oriente. 

Tessiam^ {^ergine Clio^ mios^e ghirlande 
Del gran Campione alf onorate chiome^ 
E gloriosa 7 nome 

Lanobil eetra al del rimbombi^ e mande^ 
Che di bella virtute a pregj^ ai vanti 
Soverchi non far mai di Pindoi canti. 

Celebrato valor quasi arboscello 
D^lce lattato di rugiada y e laT <mda 
S' avanza y e si feconda^ 
E di /rutti (£ onorasi fa piti bello y ' 
Ne senza biasmOy ove bel segno mira^ 
Varco disàrn^a Areier^^K ÀpoUoinspira. 

Erra lungi dal ver chi di bel vanto 
Chiama soldegniB av^nturosa sorte y 
E glorioso, e forte 

Hisplende Enea trd.là rovine y e *l pianto 
Djdt alma patria i e dei Pelida\dl paro 
Corre la via dlonor famoso y e chiaro. 

Mentre miste di fiamme, e pianti^ e strida 
Isolano al del della cittade afflitta y 
Ei pur la spada invitta 
Sparge di sangue y e i cari amici affida ; 
jilfin poi pinto il picbiot figlio y e- 1 padre * 
Toglie al /iiron delie nemiche squadre • 
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Quinci d^ eccelsa tromba un grido eterno 
Il pio inalar sul Tebro atto risuona : 
Vergini d^ Elicona , 
Pregio simil nel mio Signor discerno ^ 
Mentre col senno ^ e colla man procura 
Scampo al cader delF oppugnate mura . 

A qual risco mortai Palma gentile 

Sceso dalValte torri il di non mise! 

Ben su le squadre uccìse 

Sembrò fero leon tra greggie umile , 

Ma ^ndarno alma s^irtìi sue forze adopra^ 

Ov^è seco sciita compagna alV opra. 

Là Ve destina il del caggion le palme ^ 
Orazio aliar y che Marte ondeggia *n guerra ^ 

Ma tra mortali in terra 
Sempre han degna mercè le nobili alme; 
Anzi come tra P ombre j o fiamma^ o stella 
Splende nel rio destin virtù più bella. 

Al Sig. Lodowo Colombo 

SATIRA 

%• 

Cantar di grand! Eroe t irriprese in rima^ 
Colombo j è nobil cosa, ed io 7 confesso^ 
Ma per questo las^or non è mia lima. 

Febo ni ha tanto di favor concesso^ 
Cfi alt immenso valor di Don Giovanni 
Suir ali delle Muse io voU appresso . 

7 
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Foro non so^ eh' a poetar condanni ^ 

Se tu non sai dir ben ^perchè dir male? 

Lascia s^iver ognun dentr i suoi panni. 

Consiglio eccellentissimo^ e per tale 
Lo riconosco si^ ma non faccetto; 
J^edete^ che fantastico animale. 

Non prima per dormir mi carco in letto , 
Che capricci m^ assalgono a dozzina^ 
Ond^io borbotto in versi a mio dispetto. 

Cena talvolta all'orto del Gallina y 
E ^mbriacati ben^ questa ricetta 
Fa dormir dalla sera alla mattina . 

Per poco cK io trapassi una mezzetta 
SfOi pQf tutta la notte in gelosia , 
Che 'IcapOy e 'l fianco non mi dia la stretta. 

Di vomitar non so trovar la via^ 
Benché di scusa alla gentil creanza 
Di Cesare f esempio in pronto sia. 

Ma va seguendo ognun sua desianza^ 
O per dirla più. chiaro , ogni cervello 
La sua vena di matto h<^ per usanza. 

Questi chiuder vorria sott un avello 
Seco ogni suo tesor , vien poi t erede , 
E fa del suo sudpr ricco il ÒQr dello. 

Tutto seta quel f altro il capa^ e 7 piede 
S^ avvia verso le Stinche a mano a mano 
Quandoingranpregiù in pia^zz€^essersicrede. 

JE quel tra riverentlcy e bflciar mano 
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Vii^e difmtko^ e di speranza in arte^ 

Finche n^isieri i dì poi piange impano • 

Sia deitin^ sia pazzia ^ fortuna ^ o sorte 

Son forzato a compor; da questa impresa 

Non sia chi mi spaventi ^ o mi scon/orte. 

Com-adopra ciascun per sua difesa 

L^ ingegnale Farmi^onde natura or mollo^ 

Io per mia sicurtà la penna ho presa • 

Passi pur co suoi pizzi intorno al collo 

Tv<i pflrasiti suoi^ che gli /anno ala , 

Quel ricco agiato^ e d^ogni ben satollo^ 

Ma non pretenda per grandezza^ o gala 

Di me prendersi gioco , e conto faccia 

Di aver preso per t ali una cicala. 

Non passi mai tra marmi j o lapancaccia^ 

O creda pur, se vi passeggia^ o hadt}^ 

Che quelyche si può dir^ nessun lo taccia. 

Non ha Damasco acciar^ che punga^ o rada 

Più vivamente , o cosi levi il pelo , 

Come la lingua di quella contrada . 

Com'un r intuona mille voci al cielo 

Odi^ e t'addita ognun come scoperto 

Delle magagne tue si vede il velo. 

Confesso^ che finqui troppo ho sofferto 'j 

Noy no più n&n va* star tacito ^ e muto^ 

Firenze^ io parla teco a viso aperto. 

Ogni lode^ ogni applauso oggi rifiuto ; 

jàltri pur lusingando y qltri F oMQchia 
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Cerchi in prezzo^ tra grandi esser tenuto, 

Sovra tuo* sconci modi or f apparecchia 
A sentir wce, che ti punga y o cuoca 
D* altra puntura j ohe di soorpioy o pecchia. 

E s hai si poco senso j e tanta poca 

Faccia^ che per ridarti atcammin dritto 
Par^ che ilfrfinofi la sferza in^an ti nuoca^ 

Frutto almen /?a, se 7 mio sermonfia letto , 
Palesar a miglior , che pochi onoro , 
ChUonon abbi aUuomodiacconcio il petto. 

Ma se col mio satirico lascerò 

Di qualche fallo tuo f emendo ^ e purgo , 
Chi mi contende il desiato alloro? 

Purché condanni altrui Numa, o Licurgo^ 
Odiar non si dee già^ ne perchè adopre 
O ferro ^ o fuoco a risanar chirurgo. 

Questo il mio studio j^a^ dietr a quest'opre 
Mi contento sudar ^fincKil mio fato 
Sotto un sasso tra piìi non mi ricuopre. 

So ben, ch'alcun di quei^ ch'alcun è nato 
Per mangiar^ e per ber torcerà 7 musò 
Com'in piazza m' incontra j odia mercato. 

F forse alcun lasciato il villan uso 
Mi farà di berretta a capo chino ^ 
CK or passa intirizzato coni un fuso. 

M(^ ^isto in ballo Fumico^ o 7 vicino 
J^odierà ciascheduna bench* innocente ^ 
Sol per tirjior^chenongli attacchi oncino. 
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Nonjur^ come si legge^ anticamente 
Lucilio a Scipio , a Mecenate caro 
Orazio^ e pur mordean con altro dente? 

S^io mi rido di quel sordido as^aro^ 
Che calpesta le s?ie cotniun mendico^ 
S hai liberal il cor^ par ratti amaro? 

So eh* uom del dritto^ e di virtute amico 
Riderà meco ^ or mi condanni poi 
Se* l falso per dir mal compongo^ e dico ^ 

Ciò pur e very che tra piùt cari suoi 
M'accoglie, e m^accarezza volentieri 
Il pili sublime de Latini eroi^ 

E sOj che tra magnanimi pensieri 

Trojan queste mie rime aditOj e stanza^ 
Cheque* turche un par mio più cerchilo sperié 

ColombOyOgnun componga alla suausanza^ 
Presto alcun s^avvedrà^ ma tardi^ e ^nvano 
Qual contro al tempore gli anifias^rà possanza 

Questo mio nuovo stil dimesso ^ e piano. 

Al Sig. Jacopo Corsi. 

SATIRA 

Come usa il Fiorentina spenta T arsura 
Del Solj per tacqua^ che t Autunno versa^ 
D^ andar godendo i campi eia verdura: 

Tal lieto me ne già spenta y e sommersa 
Ogni cura in òhlio^ quando improviso 



EccoCun^ die la strada m^attràs^rsa^ 
E presomi per man con lieto viso 

Dlsse^ dove si va? fermate il passo ^ 

J^oi siete sfaccendato^ io me ne avviso. 
S\ certo^ gli risposi^ andando a spasso 

Mi san condotto qui^ come vedete; 

Siete voi stracco? No, eh* io noA son grasso^ 
Ed e/, poithè faccende non avete. 

Entrate meco in cocchio, e cicalando 

Andremo a spasso dove più vorrete. 

Io che fui sempre d^ognuno al comando. 

Se ben diletto avea d* altrove gire 

Nel còcchio insacco^ e n'andiam via rotando. 

jyoppo mollo ciarlare, è molto dire, 
O ieH&, ó ffiàt di thi ti vehhè ih Mefite, 
Di riposarsi gli vtnne ih destre. 

Ferma^ cocchiero, e quei fermò repente*^ 
S^éhdlain^ soggiunse, io vo^ farvi <^édere 
f^n mio luogo di piaH mólto eccèllente. 

Andiamo, o stiam, come ve più in piacere, 
MapercKio san d* entrate alquanto scarso 
Mal saprò ragionar di tal mestiere. 

Risposi, intanto ecco 7 villano apparso^ 
Che lo saluta, e come sa, T onora , 
La camicia, e calzon di Mosto spàrso. 

Che si fa Romotin? I)al tin pur ora 
Mi lievo^ n quanti siam?'siàmo asùcento, 
E qualàhe cento se n aspetta àncòni. 
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Questo tra lorju 7 primo parlamento; 
Poi disse volto a me con una cera 
Tutta piena di giubbilo^ e contento: 

Che dite? Ben^ soggiunse^ ancor sì spera 
Di passar mille un di^ ma dite il verOj 
La ricolta tra voi va pia leggiera? 

Questo trattar m'intorbidò 7 pensiero , 
O lantOj guanto pur nel cor mei chiusi j 
aSì, che nel viso non apparve un zero. 

Cosi son di parlar tai riccon usi , 

Dissi tra me^ per lo più poco accorti , 
O tu non gli vai intorno, o tu gli scusi. 

Non sanno come punga, e quanto importi 
Il rammentar le sue niisetie altrui, 
Chefarian meno affronti, e manco torti. 

Poi dissi volto sorridendo a lui*, 

_ La mia vigna mi dà tanto da bere. 
Ch'io mi cavo la sete al par di vai. 
Gli è ver^ eli al bottìcino empio il bicchiere , 
E voi di vasi smisurati, e immensi; 
Sia tutto vostro pur questo piacere. ' 

Credi, cKal mio parlar procuri, o pensi? 
appunto; ride un colpo, e quanto grano. 
Chiede, tun per F alt ranno a ricor viensi? 

Dalle cinquanta moggia il buon villaho 
Alle sessanta in circa arrivar suole, 
Risponde, e raro scatta il nostro pìdho. 

Paronvi questi, le vostre P&ggiiiole ? 
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Nelle spalle mi stringo^ altra risposta 
Non mi parve di dare à tai parole. 
Soggiunse poi^ come nulla gli costa 
Per condurlo a Firenze la vettura^ 
Chel i^illan glielo imbotta a ogni sua posta. 
Contami ancor ^ che per la state dura^ 
E che lo vend^al par di quel di sopra f 
Poi dice} quanti frutti iVi matura ! 

Che mai si paga al contadino un opra . 
Di più vuoiceli io ni appongale dica quante 
Par di Cappon s?ha di vantaggio sopra? 

Non sony dissij indovino; ed eiy ne ho tantCy 
eli una casUj non già dirò la mia , 
Ma d'un par vostro ne starla abbondante. 

O quattro^ o sei n^ ingrassa la mia stia^ 
Rispondo^ e me gli serbo a berlingaccio y 
Quando del miglio non eucarestia ^ 

Ma per uscir omai di questo impaccio ^ 
A confessarvi 7 ver^ tanto nojesoy 
Ch'ai Falconpiìi non è cappello^ o laccio: 

Cominciò a dir^ che f Arabo odoroso 
Non ha piagge simile ne tal paese 
Allagando feconda il Nilo ondoso. 

Qui tutto gonfio per la man mi prese 
Dicendo: chi non ha di queste entrate 
Contentisi di far più magre spese . 

Cosi si converrà^ ma le brigate 

Ricche di voglie^ e scarse di cervello^ 
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Diss^iOj s>oglion seguir vostre pedate ; 
iVè san^ che ricco^ e più felice è quello ^ 
Che nulla brama^ e dentr^al cor non sente 
Di mille passion sferza^ o flagello. 
Che prò tifa V awr , se tu pon mente 
Sempre con livida occhi al tuo selcino , 
5" ha danar più di te , s' e più possente. 
Io per me me ne sto sera^ e mattino 
Tutto contento alla mia parca cena^ 
Dove non mancò mai pane^ né vino; 
E se non è di starne^ efagian piena ^ 
Non mi voltolerò tutta la notte 
Or bocconi^ or sulfianco^ or su la schiena; 
E se non frizza il vin della mia botte ^ 
Dico tra me^ battendo il pie sul suolo y 
So pury che qui non è catarro , o gotte. 
Ma quello onde mia povertà consolo 
Talmente cKio ne godo^ udite^ e poi 
Chieggo buona licenza ^ e piglio 7 volo. 
Sotto un giogo medesmo arar duoi buoi 
Molte semente si che vecchi , e lassi 
Fer pensare il villano a' fatti suoi , 
// qual temendo^ cKun di lor crepassi 
Sotto VaratrOj in libertà gli scioglie 
Per vendergli al beccajo^come sien gra ssi^ 
Ma perchè poche rape il di raccoglie ^ 
Non potendo ingrassargli ambi in un tratto^ 

Pasce di rape Fun^ Faltro difoglie^ 
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Di maniera che tun già tóndo fatto 
Mangiandole riìriangiando a sito piacer e^ 
DelC altro si ridea magro, e disfatto. 

Ed ecco dal uedere al non vedere. 

Che al macello convien chinar la testa , 
Quando più si credeii mangiare, e bere. 

Notate^ che bel fine ebbe lajesta 
E sappiatemi dir se tanto al mondo 
Dovrebbe povertà te esser molesta, 

Io son sempre'l più ricco, e^lpiù giocondo^ 

Per le Maschere ad una Veglia. 

Cortési Donne, di pietà ricetto, 
CKad ogni suòn di flebili parole j 
jàd agni mesto, e lagrimoso aspetto, 
CK a vostr occhi dimostrar si suole , 
Intenerir sentite il molle petto; 
Si degli altrui mari ir v incresce, e duole y 
Onde sovente avvien, chi! ancor vi cale 
Di finta doglia, e di mentito male. 

Regna ne vostri cor troppa bontate, 

Soverchio di pietà desio vHnvoglia; 

Credete a noi, che per usar pietate 

Procacciammo a noi stessi acerba doglia , 
E con l'esempio nostro oggi imparate 

Aver più crudo cor, più fiera voglia y 

Aedo noti si^t^ poi siccome noi 

Per soverchia pietà ^spietate a voi* 
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Siate pur^ belle donne^ a creder lente j 
Ch'altri del s^ostr'amot ^ia preso, e vintOj 
Che non sempre nel core ha foco ardente 
Chi mostra 7 \^iso di pallor dipinto; 
Ma be\soveniè in s^dn s affligge, e pente 
Donna d'as^er creduto a parlar finto 
Difalso nmantCyioho^quest'anco il sanno 
Dolenti ancor del rices^uto inganno. 

Ma perchè tesser credule io vi nieghi 
Non per questo vogtio,che di diamante 
Armiate il cor, eh' alle querele, aiprieghi 
Sempre resista in crudeltà costante. 
S'ammollisca talor, talor la pieghi; 
Caldo pregar d'affettuoso amante 
Che lunga sentita, verace Jede 
Non dee mai rimaner senza mercéde. 

Amore indegno 
Cangiato in Nobile. 

Quasi infosca prigion racchiuso Amore 
Tenni del cor ne^piìi secreti abissi 
Sdegnando, che di torbido splendore 
lìamma, a favella al guardo altrui s'aprissi, 

Né mai dal cor, né mai dagli occhi fore 
LagN'ma vista fu, sospiro udissi, 
E se alcun pur conobbe il vii desio 
Fu nahirà ttAmor, non voler tnio. 
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Natura fa £Amor^ che i^ince^ e spezza 
Ogni ritegno^ e sija larga uscita , 
Qual fera suolj che in liberiate awezzd 
Rompe ogni laccio impetuosa ^ ardita; 
Or di si bel desìo casta bellezza 
Si dolcemente rriha Valma invaghita^ 
Che del mio foco i rai non pur nascondo^ 
Ma me ne pregio^ e gli paleso al mondo^ 

Quasi un bel s^etro , o lucido diamante 
Aperti veggia.il mondo i bei desiri ^ 
Leggansi pur negli atti^ e nel sembiante 
Le mie dolci speranze^ e miei martiri^ 
Che non sparse già mai gentile amante 
Per si bella cagion pianti^ e sospiri^ 
Non sorse mai di si pregiato seme 
Amoroso desio, timore, e speme. 

Non quel vago pastor, che Delia accese, 
Non quei, e he fu dal fero Disco ancisOf 
Non queltaltier, che follemente prese 
A vagheggiar neUonde il suo bel viso, 

Non quel che il bor di gelo a Giunon rese 
Bellissimo Coppier di Paradiso; 
E finga pur Parnaso, e 7 vero accresca 
Agguaglia la beltà del mio foco esca. 
Bel Cigno, che cantando a innalzar piglia 

Forma gentil sovra t aurate stelle^ 
Con beltarte V agguaglia , e rassomiglia 
All'ambra^ alV aurora queste gemme ^ e a quelle^, 
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Ma qual fia paragon, guai maraviglia 
Cui rassomigli le sembianze belle 
Del beir Idolo mioj che in terra adoro , 
S'ei vince il Sol, non pur le gemme ^e Toro/ 

Se con leggiadro stil Cigni canori 

Ponno illustrar d onor forma terrena^ 
Non fia però chi degnamente onori 
Di celeste beltà luce serena^ 
Quinci y donna gentil j ne' vostri onori 
Scarsa è di Pindo ogni più ricca vena , 
iVe tesser pon le Ninfe d^ Elicona 
Degno del vostro crin fregio , o corona . 

Ma sefian di Parnaso , e vili, e scarsi 
jf chiari pregj vostri, e lauri, e canti, 
MilValme, e mille cor feriti, ed arsi 
Di mille, e mille valorosi amanti 
Speglio saranno , in cui potrà mirarsi 
Valto valor de bei vostr occhi santi ; 
Ma pili il mio cor,cKa voi qual divinNume 
Arder vedrassi ognor sacralo lume. 

Splender la fiamma mia candida, e pura 
Ognor vedrassi a bel seren simile, 
E se vostra pietate , e mia ventura 
F'uol, che mirarlo non abbiate a vile. 
Sembrando ogni altra a voi torbida, e scura 

Appo la bella mia fiamma gentile. 
Forse anco avrete di mirar vaghezza 
Splender in lei vostra immortai bellezza. 
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Per S. Maria Maddalena 

Cor mio , che di piacer s^ago , e di bene 
Spieghi le penne de desiri a voloj 
E lusingato da fallace spene 
Là gioir pensi j os/è tormento ^ e duolo; 
Per le strade del del pure , e serene 
Meco fondi If nubiy e passa 7 polo^ 
Is^i mecQ ti spazia^ e H mondo a scherno 
Prendi mirando il ben del regno eterno. 

Mira quel solj che non tramonta a spra^ 
Di stabil luce etennimente adorno y 
f^édi di che beltalme amica schiera 
Gli fan cantando allegro giro^ intorno : 
Quii^i è paccy e letizia^ e certa e vera, 
Chenontrapassaaltrapassar d ungiornoy 
Q^is^i sa giofa^ e sa diletto aspiri 
Saziar gor mio potresti i tuoi desiri. 

Ma tu pur nellcf vita^ e bre^^e^ e frale j 
Cerchi posar che fol campo è di guerra , 
E la parte invisibile immortale 
appagar vuoi di vii caduca terra; 
QuQnt' in pregio è quaggià^dimmi^che vale 
Appo quella^ che in noi s^ asconde^ e serra, 
Aura infusa dal cietf ekfi dej ciel vfga 
Sol in Dio si contenta f in Dio s appaga • 

Valor mQndani oggetti appien non hanno 
D'appagar voglie in cieljisse ed immote: 
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Quinci in ntezzo al gioir no j oso affanno 
Risveglia Palma , e la conturba^ e scuote^ 
Valma , che consentire al proprio danno 
Per istinto fatai non sa^ né puote: 
Quinci mortai diletto , o poco^ o mollo 
Sempre èdi doglia^ e d'amarezza ins^olto. 

Ma perchè ornai del dolce- inganno fore 
Rivolga a miglior corso il passo errante^ 
Nobile speglio^ onde T antico errore 
Ammendi^eccot' appresso al guardo avant e 
Quella donna gentil , che tutto amore 
Pisse le luci ha nelt eterno amante ^ 
jyiira di un vaso ha nella destra mano 
Se^no deir amor suo sommo ^ e sovrano. 

Riconosci colei , che i pie divini 

Al Re del del di fino unguento asperse , 
E col pianto la^ogli^ e co* bei crini 
Prostrata in terra rasciugoglij e terse ^ 
Ne pria gli umidi lurfii a terra inchini 
Gentil vergogna al sua Signor converse , 
Che dalle sante labbia in dolce suono 
Senti delle sue colpe uscir perdono. 

Falsa imago di ben seguendo ancK ella 
Per seniier di piacer gran tempo scorse^ 
E la guancia formar i^ermiglia , e hella 
Le piacque^ e in varj nodi il crin contorse 
Al man della divina alla /ascella , 
Che ferendo t orecchie al cor le corse ^ 
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Tosto il vecchio desir scaccia^ e reprint e j 
JS per now cammin novorme imprime. 
Nulla t aggrada piìi^ sospiri^ e pianto^ 
Par che sol la nutrisca y e la console , 
Segue GesìifincK alla Croce accanto 
Di non morir con lui s affligge , e duole. 
Resi gli estremi ujjizj al corpo santo 
Chiudesi in parte ooe non giunge il sole^y 
Quiw del suo fallir pentita ^ e trista 
Pregandole lagrimando ilciels acquista. 

Ottave 

Lungi da chVl mio cor mai sempre ha secoj 
Misero mostro d! infelice amore ^ 
VivOy d! alma , e di core invece ho meco , 
Cambio infelice ^ sol pianto ^ e dolore ^ 
P^ivo privo di solcy orbato y e cieco y 
E sospirando , e lagrimando f ore 
Verso quelduoly che più racchiuso in seno 
Tener non può Talma dolente a freno . 

Piangono al pianger mio le fere y e i sassi y 
A miei caldi sospir traggon sospiri y 
V aer d! intorno nubiloso Jassi 
Mosso anch' egli a pietà de miei martiri. 
Ovunque io poso , ovunque volgo i passi 
Par y che di me si pianga , e si sospiri , 
ParyChe dica ciascun mosso almioduoloy 
Che fai tu qui meschin doglioso y e solo. 
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Chejiti^ fU^qtii , 'ìnéÈehÌn;^córnh vhrdi 

Lungi è?a ìéiy se^n let respiri^ e vivi ? 
i^'^Tof^ìid à nìirdr qiiei luminosi: rai^ 
'Perche di tanto ben te stesso privi? 
Torna ^ misera y torna ^ ah tu non saij 
Come in un punto ^in un momento arrivi 
Amor di donna alfin^ che per natura 
Pretto $* accende si j ma poco dura ? 
NònJi sovvien quando alt Ispano regno 
-' Gio quel meschin^chepiùj che se tamava^ 
^he sciolta appena t incurvato legno 
' Dairizrenoso lido il mar solcava { 
rCÀ^anuo{H> amante^ e di ietfórse indegno 
Volse tutto Famory eli a lui portava. 
Guarda in che stato adunque or tu ti trovij 
Fólley e t dàn no^e F esempio altrui ti giovi, 
Oh^ sai iti mentile or piangi y e ti laménti y 
G'ndarno spàrgiil del d^ùrllyC di striday 
CJì eUa non tragga di lieti y e contenti 
À nuovo amante in seno y e di te rida? 
Come si muove arida fronda d venti y 
Volgesi cor di donna y e chi sen fida 
' Ingannato rimasto aljin s^ avvede y ^ 
Come femina Mai non servò fede . 
Cosi per giunger male al mio gran male 

Di tristi y e rei* pender turba no/osa 
^11 tofmentàtù core angCy ed assale y 
Ondulò rionprèhdo ihatcon/brtCy oposa, 

8 
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Né di^chprmir, t^^i icaei{iar mi snUt 
V infesta tiorba ^ anzi jfualup^^fie cosa 
Più teme il cor^ saggiano gli cechi (mcora 
Si 7 timor mi fa ci^co , ,^7 4$uol m^ accora. 

Ma che vaneggio^ ohimè ^ creder debb^io, 
J2he percK io sia da lei poco lofit ano ^ 
La miaJhdCjeU rnioan^or pqnga in oblio 
Si tosto j e 7 mio sers^^r di^f^g^ vnno? 
Ah non fia ver già ìTMÌ ^Jallace , e rio 
Timor mHngombra^ e mi fa cieco^e* nsat^o^ 
E quel timor ^che dentro al petto accoglio^ 
Sforza la lingua adir quelcJiiqnionìs^ogUo. 

Ah nQnfa maij che sotto un, fi belwifOy 
E sotto si dolcissimi sembianti^ 
Quasi tra terbe^ e fori angue sepfiltQ^^ 
Venen iatcondf^ad attoscar gi/ %nUi^U: 
Danno uscir nonpj^jbnfofpogq^ n? molto 
Dal suo bel ma^ e 4^^ k^glioc4;k^santii 
Il ministro ^onjo de d^lqr_^ei)y, „ . 
Che porgo fede a quel:, ^V ifi niiQnd^vir^i. 

Ma lungi dal mio pen , dalla^mi^ yit^ 
Forze pur ^ cKipjmi f?p7g'à, a mi qi^er^h , 
Forz\^, che falmfl afflitta ^ 6 ^gfìtt^ìKa 
Chiami la st eUe^ e-l cielo ^mpio^ 4 ^^f*d^lfi 
£ se nojifufse lu ,c0rjte^e aitg,.^ 
E l saggio r4gmiiir-4é(ÌMÌetf^9l9^'\ 
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Quest'uri còn/hrtó al daàiò acerbo^ è grai^e 

Solo^m^awan'icl ^ è vivo mi mantieité; 
QuestoiwmenUy è^'l'^orpar^^hemls^r/tve, 

Oppre^i» dìihtèittor)B )^'è ìtàìhpene; 
. ^O ce^ró afnlc&^ ^ >ù^^ ionór ioave ' ' 

'\)Se^l dèi iemf^hé v^Hrtida'{e^ì^'fìiltuoi^ 
Non Mi lasciate zìH'pu)ito^'^hAiò''v)oi\ 

ÀI dolce nlberiio:'(i¥i^^óvèhtÉ^$tìùTè 

Starsi Còlei ^^'ché pei' fnia dònna elessi ^ 
Men vckd^iMòr^qùàndo più ferve il sole^ 
Efhz quéi colli ^ ^fì^ q^^l prati stessi ^ 
Ove cor là vi^ io gigli , e viole ^ 

^ ^^ffò HoéhìandóH beTVésti^i impressi 
^jDé"l^>a^ó' piede e lagrimàndà ihianto 
' ^S^avo 7 tóT'^i sospiragli occhi di pianto. 

OJ" io là vidi forza è, eh* io rimanga^ 
' Tfè par ycV altrove il pie gir sappia^ o Brami; 
Copi fnentre talor s affligge^ e lagna 

/ Tartotù^ epar^ che nel suo pianto chiami 

* "Là rapita da lei dolce compagna , 
Twnapurtfa 'le f rondi ^ &4P^ {jtèéi rami^ 

' Ehsiith^ i<n'ìl shò ^eh più, hòn rìft-ove^ 
Non perà H volo in altra parte move. 

Mille <H^He il di torno al doke nidóy 
Oi^e^pì>sar vid'ió la mia Éeriìée) 
QùM€M t erha verde:) e i fior nt assido , 
Ivi fH^n^uielo , e pà^if^i esser félk^-^ 
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Occhi belli ^ occhi ioan\ ^^' ' ^ ^ " • - ^ 
Cui per segno 41 mio^cót'ptètóqnè ^ ^ 
Di che amare , e iiefrìd! ìtttjfne" ' 
Questo sen pi€^endo law. 
Deh mirate j per 'mercede 
Del mii>HS>norj deH<È' mia fede : 

Deh mirate , occhi corteiiì 
Quai sospir mando dal core ^ 
Che del mio cocente atdo/'e 
Se ne \^an per Paria aceeìfij ' 
Forse uscir vedrefe^^nsieme^ '^ • 
Di mia vita JP^aurt, esirèmiri '\ r 

Jllma miaj poiché morire^ 
Sol l* aggrada j e^morirdei] '' 
p^edi almen -s* a^^antji a lei 
Tu potessi i dì finir e} 
Digli y ohimè y ^l morir ritioy 
Digli 9 ofdnièy Puitimoifddioi 

Chio pur tremo j e veder '^r mi 
Già di mòrte alzato il braccio j' 
jihiy che 7 cor di freddo ghiaccio 
Già sent' io nel petto farmi ^ ' 
Sio s^'amaijsiov'amù àncòta\ ♦ 
Alma mWy i^^tòPorà; 
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QuiritMio ad ^^a • 

Se dfd grw9 difhr, soUo it Qui p^mdfi 
Già m'uwicitto atCuUimo $&5itir9 » 
N^on mi sarà contesa, jinna cj^ndele,. 
Piagere in questo si^enturatt^JògUa 
Deit^apre pene mi>, de miei dolori 

Qttei (Un^ cor, che »d kel sefi rao^wdi , 
Qu^U^ leggendo iagrimos« not«', 
^etitìrà/orse affcàr quakhepitiM^* 
Ma deh./ dolor, che mi (ra^i P^lma, 
Fa'/)h'i^scriva'imo4tt9Ì/<fQh'a^bi«»f^g^ 
Col pianto gU ^oùchi^if «o' iospiri 'lontre. 
Legga ia «Afa nemea in .que$te caribe 
/j mo str4VÙ»tU mio vpevynoy.^ fa mi0 morie, 

Bn ^*e^sef puòt siami cortes» almeno 
Di qualche lagrimeti<Hy ^.o 4* uh sospiro. 
I^as3Pi,m^'£hediif' ioyffokochepemfof 
PrM numerar potrei del mar f arene ^ 
jE qu(MieMcoende U m^M^cidf ^mme, 
Qtt4tfHià^jSor Prim^era^'Aquafi^if/oglie 

Teli noi vfMfff ^n Viìtridlìt <f /W?'^* 

JOh» dei mio^imm-ss' bittA^f^'^'^^o, 
JS^ fkfi éSfurv 4^«^ d^ m ti jt^f 
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Fiero destin , che non togliesti prima 
La luce agli occhi ^aquest^ orecchie il suono 
Alla lingua il parlar , lo spirto a sensì\ 
A questo afflitto cor F anima , e 7 fiato ! 
Ma s'io non saprò ben chiudere in versi 
I miei dolor ^ come nel cor gli chiudo ^ 
Saprete il mio martir dalla mia morte^ 
Che si s^icina ornai di sentir parmi^ 
Ch'io temoflhinèè\ ihe*l mio parlar non tronchi 

Senza eh* io possa dir^ mia vita^ addio. 
Dicavi la mia morte ^ anima mia , 
Che y poiché voi partiste j al core informo 
Altro non giunse mai fihH angosciale duoloy 
Ne mai restar queste due luci afflitte 
Di sgorgar lagrimantlo un mar di pianto. 
Dicavi la mia morte , anima mia , 
Che tante ^amme il mio Paterno monte 
Dentro non chiude al cavernoso seno , 
Quant^iofocod^Amor nelcuor racchiuggo 
Ne tanti manda al del sospiri , e funU 
Misti di fiamme il rio Gigante oppresso^ 
Quant* indarno spargio sospir di foco ^ 
Che si dolenti escon dal cor profondo ^ 
Che sembran dH esalar t alma col fiato . 
Dicavi la mia, morte y anima mia j 
Che brev^ ora di sonno , o notte , o giorno 
Non vidUo maij poiché di voifuiprivo^ 
Né questa lingua mia già vinta y e stanca 
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Altro sonò già mai^ che 7 i?ostro nome^ 
Che scolpito ho nel vor per man d!Amore^ 
Allor cKio ne scolpii firn magi n bella ^ 
Che vii^a , e vera ognor dinanzi agli occhi 
Mosti;ami la memoria innamorata ^ 
Hi membra ndo le eh iom e^e qu ei begli occhi 
Grati un tempo al mio cor^ saetta^ e laccio^ 
Dolce saetta , al cui furore offersi 
Ignudo 7 seno^ e mi fu cara , e dolce 
La piaga si^ che risanar non volli; 
Laccio gentil^ che si soavemente 
Prendesti 7 còr^ che libertà gli spiacque. 
Ma dove , o del mio cor laccio , e catena , 
Spieghi chioma gentil^ quel lucida oro j 
Qual t^ increspa scherzando aura/elice? 
O di qual piaggia avventuroso ^ore 
Lieto si sta fra i tuoi bei nodi accolto? 
E dove^ amate stelle j è 7 dolce raggio? 
Ove sparito y ohimè ^ dove risplende? 
Qual cieljattò è seren da si bel lume? 
Lasso ^ e cóm* è y s' io pur mi sento al core 
Nuovi giunger da voifacelle , e dardi , 
Clì io non vi veggia pià^ lami leggiadri? 
Miseria estrema d" infelice amante ^ 
Sento, le piaghe ^ e U feritore non veggio. 
Lungi sono al piacer j presso al tormento. 
Ben. grate furmial cor ferite , e piaghe 
Àlltìr che Un voi^mitando^ amati lumi. 
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Pnmteane^ miei d^khrffuàMiiet&nfaHoy 
E 4jH(mte poke rimirando jStù 
Jl paga sfmnllar de' ehiatr ìamfn 
&Amar mi dolsi , cke si pigro , e lento 
ScoifomHS ìaroQj e ekedan si ingente 
Strai non/eri$se aìlor t anima^ mia , 
Ck'ia>mimoriuia \HH\dolci oóchij avanfti. 
Misero^or non men duri^or non men fkri 
Sento patsarmi al cor d!Amor gii strali; 
Ma già nùnvèggio , ohimè , { usata, aita , 
Lungi è la ^peme mia^ hingiè Hconferio; 
Piiii non e meco il mio fido soccorso j 
Ogni gioja^ ogni. bene j ogni mi» pace , 
Ai i^TTé dipartir portim imieme . 
>6^<MMW€* IO) cfte innamorata UngìM 
Spesso a gran torto iamentarsi ardiste. 
Se d^ un -candido sen le fresche hf^ìne 
Li'Cónrsnde talora^ e manta , o^^lo^ 
£ se- di Mila mau irioace ni^e 
Ckiadis uff a»ida i^ista invida guanto , 
^^sebreim taiarwske di sdegno 
Tnrha di vaga ìeren de dM? heiiami^ 
Pelicff amante ja Ciud^glieochi tragge 
Per Irevraffisa Jtmor iagfirme ^^ piamo. 
i^'èiiee^Mn^ tempo sàneh*. io^piccofa e^Jim 
O^^in^guantOì o^d^anvei piansi s»Hs^ 
€)*iP^n uokomenpìacide^^^ìyntimchiar^^ 
J^miiUsmvgeaj eh' isùoiì diietti Ami^ 
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Di ìieof rn j/V/V ; ^ aP acèrèi^fti sdegni 
Candi9ce ^ ^ ^^^^ pii^ sìm^ » e cari . 
Piansi^gnanà)rfo^4s menenccusè^Arnòre^ 
Se di te iafnent^nda itnifna mi dctn^ 
Citiamm dnwn;meMre dipleiei'Concesso 
jfcf erti' il mirar eosu si betta in terra^ 
Mi di te^ né di hi giam>mai dolermi^ 
Che potea soi ^ùn un siwtve risOj 
Con un dake m/dM, & et)H un' sofà 
Cortese sgtmrdo dd begH occhi santi 
Beare un cùrfrà mille pene involto / 
Afo / afaitir giammai mercè si deve^ 
Mercè si de^e agli amorosi errori; 
Priwiògip tP jémor liberty e sciolti 
ly^gni altra tegge i suoi seguaci rende^ 
Che creala ^o^ sia dentro atsuompero; 
Quinci Vóti d amor , promesse^ e giuri 
Soffrii ienzUt^'il cielj che sparsi altaura 
Qual nebSios e fumo se ne porti 7 wntOj 
die dh sdegnato amante offesa arreca 
fàiso^pmiiSf^cmmó d'oltraggiose (Tante; 
Può swfsiU "bi&srno innamorata linsua 

^ o 

Cmàa^ spietata^ di^eaèe^ e fera 

Beih\dannéchiamar tf agni onar degna. 

Ohmn^ sati^^pèene ornai ^tufte te carte 

&?'fùàieatiy<&^ai(nvoii^Y^ 

Di Itms^ti^ d^necMe. e di anerdé?^ 
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Dunque pietà non mi si neghij s^ia 
V uso seguendo de* più saggia € /Idfj 
Di voi^ Donna gentil^ talor mi dolsi ; 
Ma scoria terrari del col pianto anno/Oy 
Se d^urli^ e strida le campagna, assordo^ 
VAmor tiranno^ e 7 mio destino incolpo^ 
iVè sciolgo mai la forsennata lingua , 
Cita dolermi delciel^ eh' a chiamar mortCy 
CK altro possalo? Di non a^ersol dnolmi 
Di bronzo il petto ^e lamiaw>ceuntuanOy 
Ch' orrendo ^ e spa\^entoso alto rimbombi 
Sovra le nubi^ e di tremore agghiacci j 
Il Solcj e quanti ha 7 del pianeti^ e stelle 
Si che perda n la luce^ e lo splendore y 
E /atto 7 mondo un tenebroso abisso 
Escano urlando dal più chiuso centro 
V omhre^^ e lasciata laprìgion profonda 
Prendan la terra ^ e tra baleni ^ e lampi 
D^ oscura luce altro non jt oda , o reggia j 
Che pianto^ strida^orror^ tenebre^ emorte. 
Ducimi , che fìtùr di questo sen dolente 
JSpn escano i sospir di s^is^a fiamma^ 
Che fatto al mio spirar t aer di foco 
Arda dovunque ìq passo arbori ^ epiante^ 
E si f avanzi ognor l* incendio y e cresca ^ 
Ch ? non resti pw tronco in selva fin boscOy 
Ma né valle si cupa^ q rupCy speco 
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Antro ^ ma, spelonca^ o grotta oscura , 
JVè d^ alpestre {i) 

OncP io V amaiy se del mio cor sincero 
Gradiste la lealtà^ la fede (^/c), 
jVon vi dispiaccia^ s io già vinto^ e stanco 
Doppo tanti martir cerchi riposo ; 
Troppo è grave dolor perder la speme 
Di più mirar la man^ eh! avorio avanza^ 
Che si da lungi ancor mi stringe il core / 
Troppo è grave dolor perdere il suono 
Di quella voce angelica , e divina , 
Che dolce si tra bei rubini , e perle 
Sonar $^ udia d^Amor leggiadre rime , 
Che non pur raddolciva et aura , e 7 cielo , 
Ma V almCj e i cor rapiva a suo talento^ 
Troppo è grave dolor viver lontano 
Dal suo ben j dal suo cor^ dalla sua vita. 
Ahi che lungo digiun soffrir non vale 
Chi pur d^Amor gustò d'Amore i/rutti^ 
Che se 7 cibo vien men , vien men la vituj 
Nè^giova il rimembrar^ perchè in Amore 
Il passato piacére è duol presente . 
O dolci gioje mie , dolci diletti , 



(i) Manca nel Codiee nna carta di Tersi i^. per eia* 
«niu ptrte • Qoal aoiagiini I 



Cibo un tempo al mio car si dolce^ e caro^ 
Corn esser può,ckì'l crederehbe,aki lassoj 
Ch' io raccolga or da voi ii amaro frutto^ 
Fruito che l cor m attosca-^ r alma anci de 
Qual neve ai soU, o come cera alfoco^' 
M caldo del detiu strugger mi sento ; 
Egro difehre io san , cke ge.Ud' onda 
Di fresco rivo, o di sel\Miggia fonte, 

. Ove il soverchilo anlvr piii volte eslinse. 
Fra se ripensale pili s'qff(iana,e strugge. 
JVuovo Tantalo io soJi, l'esca bramata y 
Onde a foli ci dì pascermi Amore , 
Alt ingordo desio jSnge 7 pensiero. 
Eie pea e m' accrescere' i duol raddoppia. 
Presto a cangiarsi è bel seren di verno 
In fredda neve, o riuhilosa pioggia: 
Ben di placido mar l' onda tranquilla 

^ T.osla si cangin in lorìrida tempesta y 
yi^piìi presto d' Amor tranquillo slato 
Cangiasi in guerra misera, ìnfeliat, 
Jo per non destar gli emuli amanti 
Slringipur dianzi alia mia lingua' I/reno, 
Cìithra d'Amar scoprìa con dolci detti 
I segreti amorosi, e i dolci scherzi, 
E vidi pili <£ un alma, e pià^d'un core 
Al dolce siion delle mie liete rime 
Farsi di gielo, e 'npallidire 'l volto. 
Pianger convengo, e <ftuuido nasce il gioraop, 



E quando spenge in mar gli accesi raggi; 

E fra I grassi martir nult altra ho spente^ 

Se non eh' al piange^ mio /alla pietoia 

Tenda morte per me t ultimo ^sìrale; 

E già senfio^ eh* al mio pregar rispónde, 

Già sento i messi suoi corrermi al core y 
Gli òcchi non piàngon piàffumor vien menoy 

Più non sospira 7 cor, ch^i fiato manca; 
Càrremi per le ^ene un freddo gelo. 
Che ghiaccio fammiy ohimèjch'un pelo oscuro 

Già te mie luci adombra, o bella,e cara, 
DoicejUntempo^mia vita,ùr dolce morte. 
Siate, p^gOy cortese ài punto estremo 
A chi già vostra msse^ or vostro more. 
Questa gy'ùAia,cKà vói rhorendo chieggio, 
Non mi negate. Se fortuna, p caso 
Scorge il bel pie giammai dove sepolta 
Giacerà questa spòglia inferma,.e frale. 
Gli occhi volgendo rugiadosi alquanto 
Alt umil tomba mia , dite pietosa : 
Ossa infelici del mio f do amante, 
Che lontano da me viver noìi volley 
Siavi Uve la ier^i abbiate pace* 
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Arsemi 7 cor torbida fiamma impura , 
CKAmor non già, ma sol spirowi Aletto , 
Si fera crebbe^ e 7 mio chiaro intelletto 
Sparse di nebbia tenebrosa^ oscura. 

Cangivi y miser me^ scoglia ^ e figura 

Di falsa Maga^al crudo impero astretto^ 
Cangiossi ancor col trasformato aspetto 
Ogni mia pace in guerra acerba ^ e dura. 

Non mori\ poicKor vii^o; ahi guantaio scissi 
Fu ben peggio che morte y e forse ancora 
Non saria F alma di perìglio uscita . 

jDonnUy che di beltà vincea C Aurora , 
Kidiy e tenendo in lei guest* occhi fissi ^ 
Resemi con un guardo e pace , e iuta . 

Altri mirando un lascii^etto i^isp 
Be\?afra poco mei rnolto veleno ^ 
Altri a finto parlar nutrisca in seno 
Falsa speranza , e resti alfin, deriso . 

Assai credulo amante ho pianto^ e riso^ 
D'affanni or colmo^or di dolcezza pieno y 
O sia turbato un ciglio^ o sia sereno y 
Non più che inmene^ desti o piantOyO risoy 

Pentimento y e dolor y che cieco fui 

Mode mi ral/kaycUcor tant\ e tant^anniy 
Che serico i^isst^ e non conobbi a cui. 

Pur sia che vuol de mal sofferti qffanniy 
Frutto almen fia , cK io farò noto altrui 
D^ un astuta Sirena i crudi inganni. 
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Mirate^ Amanti y come adombri ^ e veli 
\ Costei le fiamme de bei lumi ardenti^ 
Perchè di troppo ardor quei rai possenti 
Nel suo stesso splendornon chiugga^e celi. 

Febo cosi fra i liubilosi veli 

Far bella mostra suol de' rai lucenti , 
Cke rendon gli occhi altrui di luce spenti j 
S'avvien,che ^n puro del gliapra^ e disveli. 

L'arte gentil per infiammare i cori 

Ben cenobi) io dJmor guerriero esperto^ 

.. Pur non volli schivar si dolci ardori. 

S'a volontario incendio hó'l core offerto^ 
. S'armo la Lira ond'i begli occhi onoriy 
Ah non sia di mia fé schernito ilmerto. 

Al Sig. Orazio dal Monte 

L'avara v^lio a si veloce volo 

, jj^regà^^spnrgendò. vMi^d' intorno l'ali , 
» \ÒrazÌ0j òhe de' miseri mortali 
Par la vita^ e la morte un punto solo\ 

Quinci di sdegno il sen colmo , e di duolo 
Sovra nostre memorie oscure , e frali 
Vago^ pur di veder s uom s immortali , 
Lalmaai dilettile gli occhi al sonno involo ; 

Indi o^nL spirto j ogni valor raccolto 
Tempro la cetra. per gli eroi di Marte ^ 
Intento al.suon de' Savonesi carmi. 

£ tu giày ohe di ferro adorno ^ e 'nvolto 
Segui del sangue tuo la nobil arte^ 
P^drai 7 canto mio fra 7 suon dell'armi. 
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f'iero dolor y che di svergognaci Jreno 
Rompendo apristi al rio pensier F uscita 
Si che daltalma ogni ragion bandita 
Versai ne* detti miei tqsco^ e sveleno; 

Non svenga 7 rio furor nel mio cor meno , 
SUo noi trapasso di mortai ferita , 
Talché la colpa della lingua ardita 
Lasvi col sangue del trafìtto seno. 

Visver non dee chi delta svita e indegno ^ 
E poichèH senno^ eia ragion ni ha toltOy 
Tolg€uni F alma ancor furore , e sdegno. 

Forse spirto di carne ignudo , e sciolto^ 
Punito il grave error , dì pace in segno 
Raddolcirsi svedrò F amato (volto. 

Se dal tuo regno^ Amor^ nonfusse in bando 
Già per lung' uso ornai riposo , e pace , 
Qual uom, che porti in sen sua ardente face, 
Di me svisse giammai piti lieto^e quando? 

Indarno unqua sospir dal cor non mando ^ 
Ne 7 mio dolce sperar svien mai fallace^ 
Piaccio a colei ^ che sola al mio cor pìace^ 
E seguo chi di me va ognor cercando j 

Ma guand! è pia d' alto diletto involta 
Vn geloso pensier F alma addolora , 
Di cui tai voci sospirando ascolta: 

Questa donna gentil^ che 7 mondo onora^ 
Se 'n lei i affissa l del sol una scolta ^ 
Non farà qui tra noi lunga dimora . 
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Nelt Assunzione al Pontificato 
di Clemente VIlL . 
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Saggio* l nocchierfChe*n mandi placia onde 
Ss&i^è utieràùSpiraihéf'àìléji^ sòa^ j". 
Fu^r di rfkcp rn<trtal trà^g^i^andyé] , 
Per le 4?(tmpagnè di Nettun profonde: 

y^ìepiìi s'alloPycà'empìo Jquilon eanfondó 
Varerieyéifliittì^elcieWnérhhiè'^ìravé, 

Mentre. ^dl'mjortei ognun sospira, e pavfi^ 
S(ÙvQ rUor^ìMalte bramate sponda. 

Questo di gloriavate pia degno predio' '• 
Destina 7 ctèl\ tu fra tenmesteyè sirti 
Regger dJ{ì?ìetf^ dei P a^ffp Ugno ^ ■ 

Siede al govArn&'^mai JSocokiéra egregi*^ 
Già'ipórt»iò sóemo, e si^to ilmòt^dò dirti 
Di PietrèediCresù sudtè$m':^égno. ' 

, ■» 
• :. .^: / i M 1 ' ' 
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ao. i4« Ma io mi posso 
54* i3. precipitate 
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66. ao, \pareTa' 
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100. 6. dritto. 
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Gherardo 
luogo ne' consigli 

ma io 9$Qn mi posso 

precipilt^re 

forse dejetione 9 eptr^' 
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parendo 
Pizzirimonte 
forse Pdlde 
la rima vuol retto 
il senso richiede Perehh 
stanza é . 
speri ì \ 
mestiere, 
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amante ; 
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